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W %*' *£' '*$' **£’^7«£ V 1 ^' J* 
. . AI molti REVERENDI SIGNORI 

VICARII DEL S OFFICIO 

DELL' l N <£VÌSIT10NR DI FERRARA, E SFO DFCATO, 

FRA TOMASO MENGHINI. 

Jnquijìrore Generale dell * ijìejjo Dominio Salute , 
e Zelo nel Signore, 

♦ »x + » , 

~ ^rz T , ,~"; w ^n On mancarono vari/Inquifitori di Iodeuoi 
memoria publicarc buoni, edvtilidocu- 
^ Vwfe vl menti per inftruire i lord Vicari/; acciò 
v v\i - nelle caufe della Santa Fede, non commet- 
ti lederò errori efséciali.Ed il primo fine del 

; e loro intlrutioni era d’infegnare lama- 
niera di prendere !e* Denuntie bene ; cioè 
con tutte le circofltanze , ed interrogatio- 
ni nccefl*arìe; poicheladenuntiaè il fondamento di cucco i! 
Procedo; e Tela denuncia fi piglia bene, bene camina il Pro- 
cedo, e fe male, non può di nrcno,che non riefea difettuofo an- 
co il Procedo . HaueuailO anco perfine, che i lori Vociali 
con quelli lumi imparaficrò aiF edamioare legitinriamente i 
Teftimon i/ citati nella deriumia; voglio dire, che lo facefie- 
ro con ordine, e fenza intcrrogatióni fttggediue. E perdio 
in quella mia aliai amplàCiUrisdinone loco dinerfe delle Si- 
gnorie loro Jfifognofe d 4 elfer aiutate à qnefti fini; cioè di fa- 
per pigliare aggi urtata mefite le dcnuntie,‘eanco nell ’occo- 

4* * * reiuc 
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rcnzehauere habilitàd* efaminareiTeftimoni), mifonrifo- 
Juto, per beneficio loro , fcriuere., e porre alia luce alcune Te- 
gole, ch'intorno à ciò da, vn pezzo mquà, haueuo in toento. 
Vedranno in quelli pochi fogli feuienuntie d’ alcuni delitti, 
che fogiiono accadere frequcncementeje poi fi apprelfo l’efa- 
mede' Tellimonijeirati j inà quelle Regole fono praticate in 
perfone, e circotlanze imagioarie, & chimeriche: E dalla/ 
banda finiftra dei foglio trotteranno alcuneiireui poffcille cor- 
rifpondentiàproprijnumeri > lequalidichiarano le Interro- 
gationijòle rilpofte, che le fono dirimpetto. Quando dun- 
que comparirà qualche denuncia di beftemmie leggeranno la 
prima del Libretto, e s’indu Urleranno di farla limile à quella, 
E ne cafi c’ haueranno da e fa mi tiare t Tellimoni ^procureran- 
no pure d’imitare le maniere degl* efatnr de‘ Teftimomj, 
chetrouerannoapprefso la prima denuntiafudetta. L'irtetfo 
faranno, venendo delitti notati, ò non notati neir Qperetta^j 
poiché intefe te materie r che haueranno qui auanti gl’occhi, 
fi capiranno, con vn poco di giudrcio, anche le a!tre,cbe pof- 
fono venire. Nelle léguenti pagine li ò facto nocarealcune> 
memorie , che Ijc S ignorie Vollre procurerannoàluogo , o 
tempo, far ofièruar da quelli , à quali s‘ afipetfano ; e anco nel 
fine fi fono porte certe Operette proibite (che alle volte que- 
lli Vagabondi vanno vendendo) per trattenerle. Ho pure/ 
aggiunta in quella feconda impreilione la formula delie de- 
nuncie,che fogiiono fardi feftelfi, gli Sponte comparenti, 
con feiegliere alcuni cafidei piò importanti m quelle mate- 
rie; e potranno ertere nell 'occorenze di molto giouamenro. 
Finalmente v* ho annelfo il modo di fpedirgii, che non fi ve- 
de costchiaro nel Sacro Arlcnale . E perche non conuiene/, 
che quelle Regole vaRino per mano di tutti ? procureranno 
•F Eredi, incalb dimorte [alla quale tutti fiamo foggetti)<lhe 
vaditio in mano di qualche Olficiale del Santo Tribunale . E 

# ratcntrc 



mentre m’offero ad incontrar (empre le loro fodisfationi gli 
fijpplico farmi parte de i loro Santi Sacrifici;'. 

Ferrara li 7. Maggio 1687. 

( \ 

** • , , # » . 

Memorie per i Signori Fi cari} del Sant 'V fitta. . , . 

* 

Prima IHX Oliranno ricordarli di far publicarcà tempi prc- 
. xJ - ferirti 1 * Editto del S. Officio da tutti liSignori 
Curati Coggetei al loro Vicariato y con imporli> che faccino 
attaccar la copia hauuta foura vn Cartone, per poterla cori- 
fei tiare, e leggere in ciafchedun* Anno nell* Auucnto, e Qua- 
*' rciima, fecondo il folito. . ? 

Secondo Auuiferanno li Signori Curati medefimi > noa» 
fole à publicare, come loura, 1 * Edicto ; mà fpiegarlo ancora^ 
in moda, eh’ il Popolo la pofla intendere : Come farebb* à 
dire; che per i fofpctti d’herefia s* intendono quelli , chebe- 
ftemmiano hereticalmenre, dicendola! difpetto di Dio, put- 
tana, &c. Iddio è ingiufto,èpartiale, Iddio none* è per me; 
già che Iddio non m’aiuta , chiamo il Demonio * e parole fi- 
« inili, che puzzano d’ heretico. Che per fofpecti d’hercfia-» 
$’ intendonoancoqueili, che nc’ giorni Io liti mangiano fenza 
necefiicàcibi proibiti; che portano adotto fcritturc , òaltre^ 
robbe fuperfttuofe contro le Armt 5 in particolare con nomi 
incognici,econ parole della Sacra Scrittura ; che diconopa- 
xolc,ò fanno fegni per impedirei* atto Matrimoniale; Che 
3 doprano quakh’ inftrumenro per fa pere chi ha tolto denari, 
ò altra robba,e per indouirrare gl* euenti futuri , ò le cole oc- 
culte; Che leuano la pedica;Chc curano la rifipilla, il mal de 
•gl* occhi, ò altri malfcon Croci, e fogni fortileghi ;e che fan- 
no cote fimili, con le quali danno à fofpettarc dihauer Pani- 
ma infetta detta macchia nefanda dell’ herefìa. 

Terzo Si faranno mandare nel tem po defignato nell’Edit- 
to da 


to dà detti Signori Curati la fede d’ hauer publicato,e dichia- 
rato, tanto nell' Auuento, come nella Quarefima l’Editto 
medefìmo; e raccolte che I’hauranno, le manderanno tutti 
infieme vna volta l’ Anno, cioè dentro l’ottaua di Pafqua,à 
quefto Sant’ Officio; con auifare , feda qualche Curato noiu 
hauelfero riceuuta la fede fudetta , per poterlo conftringcre à 
far il debito fuo. . 

Quarto Raccoglieranno anco dalli molto RR. Superiori 
Regolari, doue fono, la fede d’ hauer fatte leggere , come fo- 
no obligati, le Bolle del Sant* Officio due volte 1 ’ Anno , per 
extcnfum; cioè la Feria quarta delle Ceneri , eia Feria fefta^ 
dopò l* ottaua dell’ Adunca della Beatiffima Vergine 5 ed anco 
quelle potranno mandare infieme con quelle de’ Signori Cu- 
rati. 

Quinto Piglieranno le Denuntie, che gli faranno fatte dà 
ogni forte di perfone,etiamdio non foggette al loro Vicaria- 
to, e le manderanno à quefto Sant' Officio ben ligate, e figgia- 
te col proprio Sigillo; [acciò non pollino effer aperte , fe non» 
con violenza) ò dal Mandatario , ò dà qualche perfona fida- 
ta; con tener nota del Nome, e Cognome di quello , ò quelli, 
à quali le confegnaranno; a cciò, in cafo di perdita , fe ne pof- 
fa lor dimandar conto . 

Sello Quando s’haurà dà efaminare qualcheduno per il 
Sant’ Odino non fi chiamarà fe non dal Mandatario, fe farà in 
Città, ò nel luogo;e quando ricufi di farlo in propria perfona, 
fe gli leuarà infallibilmente la Patente, che gode. 

Settimo HaueranJo memoria d * auifare con fincerità, fe 
il N ataro, e Mandatario, che fono gl’ Officiali più neceflanj, 
hobicino del continuo apprelfo di loro , e fe fijno pronti nelle 
occafioni àfcruire. ' ' 

Octauo Elfendo loro dato dà Noi qualcheOrdine, l’efe- 
guiranno pontualmente, c terranno fempre in Procedo, o ap- 

prefl» 
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preflb dMoro la lettere di commiffione , che gli fi fcruiono; 
acciò poffa Tempre vederfi ciò, che s* è fcrittò > c quanto fi fia 
efeguito. Ericeuuto dà Noi qualch 1 Ordine di pcnitentiate/ 
alcuaReo, lo faranno con ogni efatezza efeguire $ e daranno 
fòbico parte dell* decurione ; acciò Tene poflafar nota par- 
ticolare. 

Nono Cuftodirannocon ogni diligenza in vn Armario, 
ò Cadetta feparatacon la fuachiaue tutte le Scritture, Procefi- 
fi, e Lettere , che gli verranno fcritte dal Sant * Offido, e notL» 
daranno detta chiaue à pcrfena alcuna ; e in euemo di morto 
[ alla quale tutti fiamo fotcopofti.) Gl * Eredi le faranno con- 
finare al Notaro , ò altra perfona , eh* habbi il giuramento; 
acciò poffino fubito portarle all 1 Archiuio di quefta Santa* 
Inquifidone. 



X 


* 


INDICE 


I N D ICE 

t . 

* • * 

Delle colè Principali. 


Rima Denuntiadi Beftemmic. 


A 


pagina . 1 1 


Decreto per V Efame de’ Teflimonij 

pag. 

Jh 

Citationc del primo Tcftimonio. 

Rag* 

3* 

riame del primo 1 cltiniomo.^ 

*■ '< Binine del. fecondo Teftimomo. 

Seconda Dcnuntia de’ Sorc legfj. 

- - Decreto, Citatione, & Efame del primo Teftimomo. 
Efame dei fecondo Tcftimonio. . 

Terza Dcnuntia d'vna Donna follecitata ad Turpia. 

Pag* 
Pag* 
Pag. 
. P a g* 
pag. 
Pag. 

4- 

9i ' 

14 . 
1 6 , 
20 . 
*3- 

' Decreto • Eia me del primo Tcftimonio. 

Pag. 

2S. *4. 

Eia me del lecondo Tcltiuionio. 

Pag. 

?o* 

Efame del terzo Tcftimonio. • .. 

V»g* 

32. 

Quarta Denuncia d'vn Celebrali re. non prometto. 

pag. 

34* 

Decreto, & Efame del primo rcfiiinonio. ‘ 1 

Pag. 

37- 3*.* 

- * Efame del fecondo Tcltimomo. . ‘ 

Pag. 

41. 

Efame del terzo Tcftimonio. 
Quinta Denuncia ai Poligamia. 

Pag. 

P*g. 

44* 

44. 

Miflione della Dcnuntia al P.Inqu’fitore, e fua rifolutionc. 

Pag. 

4 *. 

Comparfa delle Scrittuie dal P. Vicario di Fabriano. 

Pag. 

4 9' 

v Piatita del primo Matrimonio. 

Pag. 

50. 

Soprauiuenza della prima Moglie eoo P Efame di (eftefla. 

Pag. 

-ih 

Del primo I eftinionio. 

Pag. 

53. 

Del fecondo Tcftimonio. 

Pag. 

54- 

Del Notaro,che fece P Inftrumento della Dote* 

Pag. 

35* 

Comparfa delle Scritture d.l P. Vicario di Su*, paglia perilfccon 

i- 


do Matrimonio, & c fame del Parodio. 

Pag. 

5 «. 

rifarne del primo Teltimonio. A . 

pag- 

6 o. 

Elame del fecondo Teftimomo. 

Pag. 

61 , 

Inftanzad Monfig.HluRrìfs. Vcfcouopcr la copia delle Scritture 



con quali citato prouato lò (tato libero del Poligamo, e l’e Gbirio 

- 

Jh 

ne del Cancelliere. 

P*S*\ 

Scita Dcnuntia del furto d'vna Pfuide dou’crano iCommumchini 

% * 

Confecrati. * • > 

Pag. 

<4. 

Decreto, c vifita del Corpo del Delitto. . ■ 

Pag* v 

67 . 

Efame del primo Tcftimonio per prouarlo. 

pag. 

69 . , 

Efame del fecondo Tcftimonio per Jò Beffo. 

pag. 

71* 

Elame del i. Teftimoni'o per prouare la precfiftenza della: Pi/Iìde.pag. 

73. 

Elame del fecondo Tcftimonio per il medefimo. 

Pag. 

75* 

Etame dei terzo Teltimonio, pcrl'iflcflo. 

pag. 

19 • 

Settima Denuncia delti Spontc Compatenti, contro di fé medefimi. 

Pag. 

Si. 

Prima Comparfa. 

pag. 

Si. 

Seconda Comparfa. 

pag. 

«5* 

Terza Comparfa. 

pag* 

&&• 

Vn' altra Comparfa dello fletto. 

pag- 

91 • 

Modo di fpedire li Spontc Comparenti. 

pag. 

*3. 

Abinrafionedc Vchementi. 

pag. 

10 $. 

Nocad’ alcuna Operette, iz Ifloriette prohibite. 

pag. . 

I© 8 . 


i - 


Digltized by Google 


. 3 "Manti £ ognù tcfa.fi nutq H giorno, 

■ hufe\ tir anno. maqs ’oq toni nr ì 
UiùtiLol v. ■•> noi tsiòlteln» . > 

3 Si fcriuerà la comparfa-pxtftmde iti 

i Bauitit tante fla prtfenga dei < Giudice, il 
Luogo, dotte fi'fià l' t fame, e la prefenqa 
del Notata , . oc. • . ‘ - wii : k ;Dji 

*: 5 CtrcaikDettxjitianUfinaLeràil Nome , 
Taire, Cognome, T atri a, età, efctcìtio, 
habitatione , e giuramento ; e quelle cof e 
doari imparare à memoria il Notato , 
quando non le ti j e circa il giuramento 
auuertirà il Ficario di farlo fendere tutto ; 
cioè ta&is Sacris littens ; ejfendo qricfìo 
T Ordine della Sacra Cougregatione . 

4 3' auuertirà di far dire nel corpo della 
denuntia , per euitare tatti’ interrogatiorii , 
il tempo , il luogo , i Tefiimonij , l'occaftone 
delle Beflemmie, il numero delle tolte , 


# !t f M A D BNTV N <T I* A 

of * ■» D I B m T*€ -M M IR 

ì! *'.'- v-t'i Die ifi-Dnf 1 u?. -vu\ 

‘ Ì4-T -’ì Vili «WÒ.’X 'ì 

t Q Ponti pcrfonalitèr comparuic 
’■* u corditi Adih.'Rc»iiPattcVicarftt 
Saniti Offici; Au aioli, cxiitcaecinpr®. 
pria Olla* in Meiquè s.m '* 

- 1 Titnis Fdius quondam Jkccngari) 
Cedraci di Ncapoii-; atra<i& anno rum 
quadraginta circicèc ; Mercacor ; degena 
dè prafenti in hac Cintate Aiutimi sub 
Parochia Maiori ; cui delaco iuramento 
vcritatisdicendx, quod pr* ilici t ta&is 
faais Utrcris, cxpofuic Ytiofri. , ' 

‘.V ovt’.ti' ,->q» v..-vlv » *s i,\».4 «ih . . 

■ 4 Sari vrt* anno ; non mi ricordo il 
giorno prccifo * nè il Meic ; mi era poco 
auanti, ò poco dopò Pasqua Rofata » 
che ricrouandomi in Piazza , vicino alla 


la Confa della fc tenga, la correttione , fe 
pur fu fatta, con la rifpofia del }{eo , & 
il motiuo , che l’ hi fpinto divenire al Santo 
Offitio, Se poi fi J corderàil Giudice di far 
f piegar » quale' Vita delle fudette circo- 
ftangcj , all' bora fi fupplirà con quelle 
intcrrogationi , che faranno neceffarie . S’ 
effemino quelle parole nel princip io della 
denuntia- ( Non mi ricordo del giorno 
predio , nc de! Mci'c; mi era poco auan- 
ti , ò poco dopò Pafqua Rofata ) perche 
fi deue far dire al Dennntiante il tempo più 
precifo , che fi può ; fe non si il giorno, 
dica la Settimana , ò il Mefe, ò la Stagione ; 
e ciò per feruirfene il Giudice nell' efame 
de’ Tefiimonij, 

$ S t fà quell ' interrogationc- per fapere, 

fc Bclràtucua habituato nelle ìehcrnme, 

is v; 'f 1 , ,-j ‘ • r 


r. joiojut .jj/t.uv.d. 


Porca della Città, detta la Porta grande^ 
vertala fera, giuocaua dalla banda lini* 
Ara di detta Porta Marcio Bclloni, c 
Florido Galanti, con Bel ramo Ago Ri.» 
tutti Calzolari , ai giuoco dd i Dadi : 
E perche Belramo pcrdcua,diiTe in colera 
quattro , ò cinque volte : Tuttanadi Dio: 
e lo sò» perche ero prefentc, c lo vdi; con 
le proprie Orecchie . Belcanto fù riprefo 
di Martio ; mi Belramo in vece di cor- 
reggerii , dille » non mi romper laTefta, 
fe non vuoi, che rii di; vna pugnalata; e 
ioti venuto ad ifcaricarc,Ja tuia Con- 
feienza d‘ ordine del mio Confetto re. 


0 ■* - '«V ,ò> (.». . 


. c :J -f 

. 5 . **■ < 


► , i. 4 • 

* 5 Int.- An fcjat.* vèl dici a«die.ric , 
didum Belraqium alias blaipheniaifc ? 

Rcfp. lo Padre non sò , nc.hò iiKc'fQ 
dice , che Belramo altre voice babbi 
bcAcmmiato. ; » 

. 6 Inc.Quarc ramd/ù di’Aulcfi* dénutv 
ctare in Satino Officio disunì BcJramutR? 

A ‘ - Rcfp. 



I 


**' ^t/twmmì^eéeMk Sigauòa Crucis ♦$• Titij Ccdrari/ 
Pei ; dirimente V efameoàtmtè^ d&DnttotL 
ftffflb mai'&Mpifb.* - A tui&s/i 

JÒtUgdiìèq^ò fta fotta fctiuio^e dd, io Ada fune h*c per Me Curtiun* 
Hàtaro è necejfok talmente > che Jen%* é, S ignanum Sanali Offici Nocarium * 
éjfayUdepófieipHé farebbenuUa 
• Le iojegener dii notate fni quis’haurm^ 
n&à memórteptiricdipiintM-fcguepfry #cr ' 

non ìt replicate tanUvolte? qmndc^/tfit- 
rdffoé le medefiràe intcì%‘ogatiàni .? 3 5 i , r ; , ì* 
i ilDe ere lofi fàpet UcomuMationc del- DECRETO PER L* ESAME 
la denmtia colle altre parti deLproceffo& DE* TESTI MONII 
ékttòirpffaeeffp Mède/ìmò appaio: ben. 44»- 
mffe 'r É fa tMlfattr l&Kfaùt attinto 


Eadem Die. 


occ orre-fempre far cità/e i TvftiTmvsjàvi# A Ttentis ffipradidis Domirius dei 
ordinare al Matti&iàrip&fic.padAji trottare -TX 


crcuir, & mandarne, Teilcs in- 



f<n '4 i &à*rikàt&il 

: ' ; A «iiibsifj' faitoibaiiS Notarius. 

•Si* i ònaioM idim 36 c oiifioiV bivi CI TATTO NE. 

'$ 2 I^\E Mandato Àdmodùm Rcu. Pi- 
Jlmatotrh dtdtiòtiè tlèdmjBtrmm il ' vedrà LJ tris Vicari; S. Offici; Auximi, 

qui di rimpetto :Si farà prefentanvin pran prscipitur Tibi Marcio fiei/ono , quatc- 
pritmitordclTeffitymmi Ifàùfcitr duella nùs fpatio vnius dici, ab harum ribi 
Jua Cqfa : £ tutto con la fecrete%pgii pofc fada prxfen catione perfonaiicèr com- 
ft bile, fffcktéràMblàì cittgùm eim, termiti e parere debeas coràin eodem P. Vicario 
compèthk*- ài x T-eftithbvie x p^càmp urite * prò interefle Sandi Offici; &c- & hoc in , 
cónftderàiM fùWt*JdeUa ■ por/exa ,Uitìc* & ffib poena aurcorutn decem, Jocis pi;s, 
Jlàtjfyt del Uogolci'akcaftone d'e Ine gotici in caffi contrauentionis, appiicandorum 
Jfttodrtm pérè ifcwcàrjodùuat^ venire <*& ad Arbitrami prarfaci Patris Vicari;, 
nldtnk in tme'r^alà efàUte'dl fTefitmontj 9i nèc non inffipèr, & hoc in ffibfìdmm, 
fe prima non bauerà mandai a. Udemmtiai &b poena exconununicationis, &c. 
al -Padre lnauifitorc , e non battrà nceuuto Bc in euentum npn comparitionis prò 
da ^'ùtlliofdmeÀ'xf minare ì tc^irqoppj prima die fequenti ad contradicendum , 
medefwAl Pot&àpé-ò ,U[€a?kl(}fqrterà il ne condemneris in pcenam fprcti pr*- 
ca/oy vifìtari§<4 deferitine ilàcorpo del cepci: Dar. in noftra manfione, die j. 
delitto ; acciò non facendo fi fubìtoynon Inni; 1682. 
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fui perfonalitèr comparati &c. E quefta 
dottrina s * intenderà anco dei l{eo, U quale 
puoi comparire^ ò chiamalo > o citato , opure 
da fé, nè chiamato , nè citato . 

4 Qjundo s’ ef amina vn Tejlimonio, fem - 
pre per là prima inter rogatione fifà qttefla . 
filtri fogtìono incominciar con dire : Quo- 
modo bile accefferit , an citatus , vèl voca- 
tus, vèl fpontè; e per la feconda inter - 
rogatione fanno poi qucfln del numero 4. 

f Nella feconda mterrogatione fi nu- 
merano alcuni delitti fpèttanti al Sant 
Offitio , e fi mette dentro quel delitto , che fi 
Va cercando icome ? e fatto nellaprefente 
interrogatone , in quella parola blaf- 
phemum . 

• 6 Si f àia ter'ga interrogatone per f opere 
fe il Tejlimonio nel tempo del delitto era in 
Città: E fi fà rendere ragione dei Luoghi > 
nè quvli è fiato nelle conuerj adoni, e delle 
oper adoni fatte ; acciò vetighi à confe (fare 
d’h auer giuocato nel luogo , c tempo del 
d el tto , e d’ bauerlo fatto con i detti Tefti - 
moni] : Se confe (farà nè fudetti luogo , e 
tempo d’ hauer giuocato con i fudetti, r 
inoltrerà ad interrogarlo 1 *Au diQìS loco > 
tempore , & occafione perdendi viderit, 
alìquam per fonar» irafei . E poi , an diQis 
loco , tempore , & occafione audierit, aliquà 
per fononi irafei , & blafphemare , & 
quatenùs <&c, nominet, Se dice di sì, £ ! 
ordini, che riferitala qualità delle bcflem - 
mie , il numero delle volte, e fe fit cori 
retto : Qiiando poi dica di riò ,fi vadi intera 
rogando coll " mterrogatione , che ficgue 

numero 7 . * 

7 ■ $i prende motiuo di far queft’ inter - 
rogatione dà quelle pai-ole del Tejlimonio , 
che non manca di pigliarfi verfo la fera 
qualche bora di dìuerliniento con i fuoi 
compagni . E quefìo è il vero modo d’ inter- 
rogarci $1 come il vero modo d' argomen* 
olici tare 


PifStìro > ’àwis anno rum vjgintifcx , 
excrccns artem Calceolaria» habifans 
Auximijfub Parochia Minori, cuidelaco 
ìuramento veritacis die end* , quod pr*- 
ftitic tadis Sacris Iitteris, fuit per D. 

4 Int. An fciac , vèl imaginctur caufain 
fu* vocationis, &pr*fencis examinis^ 

Refp. Io non sò, nè m* imagino la 
caufa , per la quale V.R. m’habbia face® » 
citare, & bora mi voglia efaminaifc 

5 Int. An cognofcat aliquem h*roti-^ 
cum, fortilegum , blafphemum , poliga*! 
mum» vèl quomodolibec de harefi iu- 

fpe&uni V • * ' 

Refp. Io non conofco alcuna di quefte 

forti di perfonc. ' 

6 Int. Vbi fueric anno elapfo , quid 
feeeriti & cum quo» v<èi quibus fuccic 
fblitus conuerfan^ 

Refp. Io tutto l'Anno paffato fui in 
Città ; fono calzolaro , & hò accefo à far 
le (carpe; Se bene non manco di piglia- 
rmi verfo la fera qualche hora di daier- 
timenta coni mici compagni. 


> * 


1 • 




« ■ „%'.«■ 

. • .'l 1 ■» - * 

i. v . Vri , * *<? “ ,v * 

• - . -v> • /.• * 

* ’• » ’ • . , . . » ^ iw 

7 Int. In quo» vèl quibus exercieijs 
foleac fediuerterc. Se quatenùs &c.icum 
quibus foci;s , Se in quo, vel qujbus locisr 
Se qua hora . 

. Refp. Io mi foglio diuertirc nel giuo- 
co della palla* ò delle carte, c qualche 
’ . . A 5 volta 
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■art t e pigliace U motim dalle parole 
di quello, che n/pmdt . 


3 Qui fi dimanda del giuoco, che fu oc. 
cafone della beflemmia ; battendone dato 
ruotino il medetmo'T efiimonia, con dire ; 
che fi fnol diuertiranel gtnoco della palla, 
delle carte, e dclli dadi i e s' interroga del 
luogo , eh' è quella Tietra ; e del tempo , 
cioè dell’ anno. della fettimana, e dell' 
bora di gì u oc are i e tutto queftfrs' è fatto 
per fargli nominare i compagni , affine di 

papere * fe fra effi, c' è il befientmatare , 
che fi ricerca. 


9 A' iuterrogationi fi fanno, cominciando 
dal genere, e dcjeendendo alla (pe eie , e 
poi all' mdiuiduo , come fi vedrà nelle tré 
in: erro gattoni ,cbe fieguono ;e qui fi com- 
incia dal genere, cioè s' alcuna perfonabab- 
bta befiemmiato , fen^a defeendere , nè à 
Dio, ne alla t'ergine , ne à i Santi. 

i o Quefi’ è vn’ interrogati onc in fpecie ; 
perche fi defeende alla befiemmta contro 
D o ; potendo effere contro la t'ergine , & 
i Santi. 


volti inch* à Dadi : Si giuocà alla Palla 
di vn capo all' altro della Piazza ; & alle 
carte, e dadi foura vna pietra grande 
eretta dalia banda {indirà delia Porta 
delia Città, detta la Porta grande; & 
imiei compagni fonodiuerfi, in parti- 
colare, Martio Beiioni, c Florido Gal- 
and; e foglio giuocar con loro sù le 
ventitré hore. 

8 Ine. An menjipcrir anno preterito 
circa folcmnitatem ì’cntecoiìcs , hora 
vigeiìmatertia circitèr, fe Juiìfle fupèr 
didatti petra taxillis, & quatenùs dee. 
cuoi quibus &c. i .... 

Relp. Io non mi ricordo precifamentc 
di quello, che lei mi domanda; hòben 
memoria, che J* anno pafl'aco giuocando 
io alli dadi vn giorno verfo ia fera con 
due miei compagni, pafsò vna Donna 
per nome M ariì fa con vn mazzo di Rofe, 

«glielo leuai di mano, e ne preiì vna 
reflituendo J* altre; e da quello ricauo» 
che potcua effere, ò poco auanti, ò poco 
dopò Pafqua Rofara; quali poi fodero 
imiei compagni, io non meli ricordo 
bene ; mà ilimo fìcuramcnte, che foù 
Uro Florido , e Belramo, con i qujJi 
foglio giuocar più fpeifo , ciiend' ancor 
e/Ò dell’ arte ima . 

9 In r . An didis, loco, tempore, & 
occafìone perdendi , aiiqua pedona 
blafphemauerit ? 

Rcfp.Io non mi ricordo, cbène fu det- 
ti luogo , tempo,& occafìone di perdere 
alcuna pedona habbia befiemmiato. 

10 Int An didii loco, tempore, 8c 
occafìone perdendi aliqua pedona bJa- 
fphemaueric contri Deum f 

Refp. Io non hò fennto ne’ fadetti. 
luoghi , tempo , & occafìone di perdere 
alcuno di quelli , che giuocauano , che 
habbia befiemmiato contro Dio. 

1 1 Int. 

• — .. Z 
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il Qui fi •piene all' interrogatione nell' it fot. An di A/s » loco, tempore, Se 
individuo ; cioè fi dimandai s' ha detto ©ccafione perdendi, aliquaperfonaira 
Puttana di Dio, quattro , ò cinque volte, e fe pcrcitd blafphemaueric contra « Deum, 
corretto babbia rijpcflo, come qui fi dice . dicendoquatèr, aùt quinqùies -.puttana 

di Dia ; & monitus ab vno, dixent non 


il Si fa qncfl' interrogatone, ò in fianca 
per premere il Teflimonio adirla verità, 
che forfè niega per far Jeruitio, ò per non 
aggravare il fuo Compagno . 

Tarerà ad alcuno, ch‘ auanti di far l’ ifì- 
av^a , come nel numero ii.fi debba venire 
prima à quefi' interrogatione , nominando 
tl prete/ • Beo; andittis loco tempore, & 
occafione perdendi Belramus ira percitus 
bla/pbemauerit contra Deum quatcr , aùt 
quinquies, dicendo, "Puttana di Dio &c. 
mi non fi può de/cendere à tal dimanda ; 
perche con ejfafi verrebbe à coflituir Bei- 
ramo nel numero delli I\ei, e pure non fi 
può ancora ; non bauendo contro di sé negli 
atti, Je non il detto del Denuntiante ; il 
quale non vale più del detto di Beli amo', 
eflendo il detto di B e Ir amo eguale al detto 
del Denuntiante , per effer fin qui in pof- 
fejfo della fua buona fama-. E perche Bei- 
ramo non è anco vdito in giuditio, e contro 
di lui, non c’ è ebevn Teflimonio , qutfio 
/(fio non lo può porre nel numero delli J{i i, 
fe non confe/Ja lui , ò il fecondo Teflimonio 
da fe medi-fimo coll' interrogationi generali 
non depone, che Beli amo hà bcflemmiato : 
all' bora poi hauendofi due Tc/Umonij -uni- 
formi, nell' ef animare il terreo fi può libera- 
mente venire alla detta interrogatione nel- 
l' indtuuluQ} eflendo due TefUmontj J uf- 
ficienti 


mi romperla Tetta, fe non vuoi, che ci 
di; vna pugnalata. 

Rcfp. io non m i ricordo, che nc' fudec- 
ti luogo, tempo. & occafione di perdere, 
alcuno in colera dicefle quattro.ò cinqua 
volte: Puttana di Dio , c riprefo, hubbi 
rifpotto , non mi romper la tetta , fe non 
vuoi, (he ti di; vna Pugnalata. 

n Et ei dido, in proceflii habcr/di&is 
loco,& tempore, & occafione perdendi, 
aliquarn perfonam ira peretta dixitfe 
quatcr, aut quinquies: Puttana di Dio’, 
& monita habbia rifpotto:non mi ro- 
mper la Tetta, fe non vuoi, cheti dij 
vna pugnalata. 

Quare dicac ingenue ventateti). 
Refp. Se nel proccfio s'ha, che nc'fudem 
luogo, tempo, & occafione di perdere 
alcuna perfona in colera dicctte quat- 
tro, ò cinque volte: Puttana di Dio, Se 
ammonita babbi rifpofto: non mi róper 
la Tetta , fe non vuoi, che ti di; ma 
pugnalata ; 

Io dico, che non vdi; niente. 


A 4 


12 Et 
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fidenti à pone Belramo nel numero de' l{ei’ 
13 S' affettai fare quella monìtione nel 
fine deli' e fame , conte la più efficace per 
fare rifoluert il Teflimonio à dire la verità', 
e quando noti fi rifolua, il Giudice haurà 
fatte le fue parti} e lafcierà il Teflimo- 
nio in pace. 


< ’ «*\ ’ - • y ' ’ 

14 “Perche il Teflimonio nella rifpofla 
ha lafciato di dire quefla circo fianca , 
/ubilo fi fi /piegare per me\^o dell’ mter - 
rxgatione . 

- ^ t \ . « . . : 

1 . ; 

: ' •• *’ - ' J: ' . . < | • 

1 5 Titio, 7 rUrlio,e Florido Sarebbero più 
che (ufficienti per prouare il delitto ; mi 
perche può effer che Florido non anco e/a - 
minato niegbi nell’ efame , fi fà nominare à 
Telarti 0 qualche altro Teflimonio dà poterfi 
e/aminare, fcpure c’era, e {e ne ricordai 
e nelle caufe più grani fi procura d’ ac - 
crejcere il numero de Teflimonij per bene 
impi ugnare il proceffo >&• aggrauareil fieo. 

16 Quanto alle duevltime Interrogai ioni, 
fi veda sùl prencipio, nel fine della de- 
nuntia , ciò che / é offeritalo ; fi lajcia di 
ripetere per non ted iarc, e non confondere 
i y.c irij . Lofleffo fi dice di tutte le co/e 
generali toccate nella mede fi ma denuntia, 
alle quali Sempre il T. cario s' intenderà 
r.meffo- 

, , -, \%Qu<m* 


r • • >» 

Et monitus ad fatendam veritarem 
ve fupri ; nani fi proceffu teraporis San- 
dùm Officium vcacricio cognitionem» 
qtiòd ipfe examinaufs tacueric vcrica- 
tem,puniee ipfuna Examinarum tan- 
qudm periurum , & modo incidic in 
excommunicatiouem , d qua , non pote- 
rle abfolui, nifi ab codcm Sando Olficio. 

Refp. Hora mi ricordo , che 1 ’ anno 
pafìaco, e doueua edere intorno à Pafqua 
Rofata , per Ja Rofa che prefi dal le mani 
di queiia Donna, giuocando io nel fudet- 
to luogo con Belramo, e Florido alJi 
dadi, BcJramo per la gran sfortuna nel 
perdere, fi pofe à bclìemmiarc alcune 
volte contro Dio, e dille : Tuttana di Dio 
quante follerò le volte, non me le ricordo 

14 Int.An Bdramusdidis loco, tem- 
pore , & occafione fucric ab aliqua., , 
vèl ab aliquibus perfonis obuirgarus, 
& quatenùs & c.? 

Refp. Io fui quello, che gridai d Bei- 
ramo, mdliii maggiormente s’adirò,c 
minacciò di darmi vna pugnalata. 

15 Int. De prarfentibus, quandòBel- 
ramusprotulit didas blafphcmias, ri- 
tti Floridum ? 

Refp. C’ erano molti, i quali fiauano- 
i veder giuocare, ma non mi ricordo 
quali foriero. 


i<S Int. De fama prsfati Bclràmitàm 
apùd (c, qudm apùd aliosf 

Refp . Io tengo Belramo pei buon 
Chrifiiano , c per tale è filmato coni» 
munemente , fe bene la còlerà lo fece 
prorompere in quelle befiemmie^ 

17 Int.An odio, velamore, &*fiiper 
inimicitia ? 

Refp. Redè. 
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; i S Quando fi tratta del Denuniiante fi 
dice perle fta ei fua depofitione: ma par - 
landò fi del Tefiimanio,fi firmerà perlefto 
et Jho examine . i- 1 


7iS Quìbus habitis,& acceptatis cbmif- 
fus fuit, iuracus dè fìlentio,& perledo 
ci fuo examme, fe fubfcripfic . 

Io Marcio Bclloni affermo quanto 
fopra di mano propria , 

Ada fune harc per Me Curtium Signa* 
num Sandi Offici) Notarium* 
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esame del secondo 

i-x.i >;t E S T l'M O N i O ’ • -* » 

. * . ; • *•: w . Zadem Die, ... > < *>v. 

i 


l. . 


- 1 Quando il fecondò T efiimonio,tgV altri 
s* ej aminano nel medemo giorno fi dirà'.* 

Eadem aie , in mane ; vèleadetn die pofi 
Pefperasy fecondo, che fard l' bora : Se * 
poi s' ef aminar à vno dopò l'altro, fi notar ài > 
fticceffiuè , ò vero incontinenti', ò puréitn 
mediatè *- Wocaius , perfonalitèr &c, fin 
' fardi' ifieffo giudice, e i' ifieffo luogo fi fai 
Cordm,>& vbifuprà &c. md fi fi varia > 

V vno, e l' altro , & ambedue » bifogna 1 

variare anco le parole . . . , .. 

% QidU Te fiimonio,non fi fupponotitàtof i Vocatns perfonaliter comparuit co- 

ro* chiamato, e però fi dice vocatus.&c^' rim» & vbi fupra in Meique &c. 

il/ '.hV y>r y 'i i * Floridus filius quondam Arcadi) de 
- :iì. .-:.€ahntibus i Patauio,*tatis annorum 

. «, vjginciquinqueì exercens artemCalceo- 

r- . - lari); degens fub Parochia pulchra , cui 

delato iuramento veritatis dicend* , 
quod pr*ititit ta&is Sacris litccris, foie 
per D . 

3 Int. An feiat, vel imaginetur caufam 
fu* vOcacionis, &pratfcntis examinis* 

. - ; . ■ • Refp. Padre sì, iom’imaginolacaufa, 

perla quale V.R.m’ hi fatto chiamare, 
\ •. i*. & hora mi vuol cfaminare. ' /' v 

4 Tutte le volte, eh' il Tefiimonio dirà 4 Int. De caufa i fe cognita huins voca- 
di faper, ò d' imaginarfi la caufadella fua tionis>& Exammis ; & quare imaginètur, 
vocatione, e del fio efame, figlitene fare fe effe vocatum proptef caufam à se ad- 
quefi* metcrrogatiwe per fiuoprire , fi fra ducendamf _ w ^ ' _ , 

i Tc fi imeni] ci foff'e qualche cofpìratione i -Refp. io m’imaginOj che V.K. m “So* 
contro il Deuuntiato . bia fatto chiamare , & bota mi vogli 

cfaminare , perche ho fentito beftem- 
j Qnc- » fi miarc 


•ì ( i.i. 




• - j/’’ 

‘,v >. > . •• 

>'•' 5 l »■*»• L l 

. ri' .»;•! 


19 

. . 


n h'U ■} Cr.n-. !.. : . ;/ 

* :vj r» ^ **» . „ . \ ì y*\ t ' ■'>*; 

* v .^:2 . 

••'I ■ * l • .■ . . I. 

S Quefle fono le circofian^e, che fi dima- 
ndano à Tefhmonif , quando s‘ ef aminano, 
contro di quale ’ imo, che habbta he flem- 
miato, e eh' effi dicono dibatterlo "udito. 

i 


j 


Oliare Belramo Agofti: E m'imagiao» 
che lìa per quella caufa > perche quando 
Titio Cedrari venne à denunciare Bei- 
ramo fu fentito dà Chiodo BeccaJujsi 
mio Compare , che lì crouò à forte focto 
la di lciFinelìra,efcntì cucco l’efame; e 
lui è quello, che me J’hà riferito. 

5 Int. Ctìmipfeexaminacus fofl'usfoe- 
rirfcaudiuifìc Bclramum blafphemare, 
dicat tempus , locum , occalìonem » 
qualitatcm blafphemiar, vices, caufam 
fetènti*-, Teflcs infbrmacos, & lì fucric 
obiurgacus , vel à quibus t 

Refp. Belramo bcflcramiò Parino paf- 
fato nel tempo delle Rofe , perche mi, 
ricordo, chei Speziali fàceuanoi Zeccati, 
Ro£acì*il luogo (ù vicmoalla Potrà gra- 
nde deUi città dalteibaada lìnillra,douo . 
lì.troua vna Pietra aliai larga , nella 
quale giuocauamo alli dadi Belramo » 
Martioj&ioje perche Belramo perdeua, 
lìleuòin colera, ediffe alcune volte non 


o.l'.- 'ir ; • T : sò, fe tré* ò quattro .* "Puttana di Diog 

■ • A ' .. & io Jo sò perche ero preferite ».e V vdijs- 

•’ ’>.■•> c • ; Fu riprefo dà Martio; mà lui minacciò 

: c:..: - -i . !.. u. di dargli delle pugnalate: oltre Noi 

v; ■ quattro, erano altri, che llauanoà veder 

giuocare : mà non sò poi dire chi follerò. 

Sé Florido dirà di non fapere, ne meno 
: i .la, . - ... i ^ -ii-; j. \ d' imagiuarfì la caufa, per la quale fia fiato 

chiamato, e debba e fiere ej ammalo, fi potrà 
■ _ . rr ! ■ . interrogare come qui apprefìo . 

6 Si fà qualche volta quefi'interrogatione 6 Int. An cognoicat vel vnqua cogno- 
per fuggerire alla memoria la per fona del uerit Martium Bcllonum , & Bclramum 
tifo, e de Teflimonij ‘.acciò pib folto veneti- Agofli ,& quacenus ; quò tempore, quò 
dofi a nominare il delitto con le fue circo- loco, & qui occalìone? 
fisM&tfipoffi il Tefìùnonio ricordare, e Refp.Saranno cinque anni , che cono- 
del delinquente, e di quei, che furono pre- fcoMartio» e Belramo, e gl ’hò eonofciuci 
fentiql delitto > ne quejio mpdod t fuggerire in quella Cmà , con occalìone della 
è probibito: perche non fi [uggerifee il delti- nóftr’ arte , cflendo tutti Calzolari , C 
to,mà folo le perfone nude,, lontane, e Compagai* , 
f eparate dal delitto, che ha conimelo il ; , 

e che hanuo dà tefitficare i Tcfirmonij; 

; - " -, epe- . > 7 Int- 
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è però ver* > che quefi interr ogatitne fi 
far* fempre dà principio . 


.«.* c ? , ■* • » ; » * / i f 


‘ 8 Ter far teftificare il delitto accaduto 
l Mino pafiate nel tempo delle I\pfe alla 
finì fra della Porta grartdky'i neceffario 
cauare dalla bocca del Te (limonio , eh’ egli 
in tal tempo era in Città , e fi fà con là 
detea , ò fimi interrogatone. ‘ 

.9 S‘ ofierui il modo d' interrogare quefìo 
Tefiimonìo , c hà tutto del naturale :fi gli 
dimanda, s’ è (olito di diuertirfi ; e rispon- 
dendo nel giuoco, s'interroga in qual gtuocol 
e dicendo in quello dè dada , fi dimanda > 
de’ Compagni, del luogo, e quando cominciò 
à gmocare à i dadi i e quefi' vltimo per' 
(opere (vkaueua cominciato alianti il delitto, 
ò quella volta, che fi beftemmiò ; perche 
(e fvffe 'dopò , non (arebbe Tefiimonìo 
hauuto qnefio fi viene all' occaftone di 
befi.mmiare , che fù la perdita, e poi fi 
de(cende alla befiemmia fiejja , & à quel— 
lo, che ficgue 


... 1 t. 

ì-j , . . 

1 1 Qui fi dimanda di quel luogo , eh' i 
Dottori chiamano locus loci ; cioè il luogo 
limitato , e preci(o , 

<. ■ .* - =• ' - 
^ « , „ • • » • • 

i 2 Con i' occaftone della rifpofiaàquefi* 
Interrogatone fi noteranno quelle paróle : 
bò detto male &c. s' è detto così per non 


ili 


* ‘ V . • i •. • . * * 

7 Int. An cognofeat alìqucm hirreti- 

cum , fortiJcgum > blafphemura > poii- 
gamum , vel quomodoJibct de hattefì 
fufpe&um è •«. , 1 5 » • >•••■'* " ^ 

t Refp. Io non coriofco, nèhò mai coà 
nofciuco quefte perfone alcuna d* 
effe , delle quali V.R. horami dimanda. 

8 Inr. An’ab anno cirri vnquàm difeef* 
ferie ab hac Ciuicatef 

Refp. in tutto 1* angopefiàto nafl ionp 
mai video dà quella Città per dimorai 
fuori ; e fe qualche volta fono video la 
mattina, farò ritornato la fera. 

9 Ine. An fic folicus fc diuertete , in 
aliqua recreatione, & quatenùs &c. 

Refp. Io verfb là fera , dopò haute 
lauoratotutt'il giorno, mi pongo à giu» 
ocare con quale* vno de’ miei compagni. 
Se alle volte con più. 


1 o Int. Quo ludo foleac ludere , & vbi i 
& cum quibust 

'Refp. Soglio giuocare alla Palla , al/e 
carte, & alli dadi, e fempre in Piazza; 
& i miei Compagn, fono BcIramo,c 
Martiogià noti à V.R. 

xi Int. in quò loco Plateafiit folitus 
ludere taxillis curii prajfatis fuisfoctjs. 
• Refp. folemo giuocare Copra vna Pie* 
tra pofia dalla bandii finiitra della Pòrta 
grande della Città i '** * 

12 Int. A’quò tempore incxpCrir !u« 
dum taxillorum fupèr prstftttom petrarp 
cum focìjs n fuprà . » 

' •*: ' Refp. 
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enfiare quell' altre non ben dette : Noi quali 
tropcr dare ad intendere, che ne procejjì 
fi deuoito fuggire più, che fi pkò le caf- 
fatare ; e trottare qualche ripiego per n..u 
enfiare . Sciando feruiuo nel Sa>it' OffStio 
di poma , c’ era Modi quei Signori. Cancri - . 
litri di tanta " felicità, che non cafiaua mai ; 
7 HÀ fempre in qualche errore trouaua d fuo < 
ripiego . Mentre poi non fi , pojfa di meno 
fi caffi in modo, che tutte le parole fi pofftno 
leggete , per non dar fofpctto alla parte, 
iq Ecco 1 ‘ interrogatone in genere. 


• - ! • K ‘iki* * . 'i i | i «, "f ; 

p. t r * * • : \ . • * w . 

fi Si teda /’ ìnterrogatione in fpecie. 

\ 

* ' • * ‘ ' * 5 . ‘ ' 

• r - * km m 'jì* 


l 6 S’offeruil ’ ìnterrogatione in iniiuiduo 
quanto alle beflemmie, numero delle volte} 
tir alla correttone, e fua rifpofla. 



iy Que/l' interrcgatictie è in indiuìduo 
quanto al delitto , c numero dille volte e 
quanto alla perfine cioè Beliamo ■ quando 
qui fi tratta del genere, fpecie, ein<Luiduo, 
non fi pigliano in fenjo logico, ò nutajifìco 
non fi con fider andò qui le nature .a fratte , 
copte fanno i Logici, et Metafifici , ma fi. 

prc». 


Refp. Sarà vn’ anno in cieca , che 
cooiinciaflìmo à giuocarc à dadi noi 
quattro : hò detto male noi tré; cioè 
Boramo, Martio, & io . 

1 1 Ine. A didis loco , tempore, & ludo 
al quis perdiderit, & quarenùs &c.? 

Refp. Certo è , ch’m quel giuoco qua- 
le’ vn haurà perfo > chi poi predelle , non 
me Io ricordo. 

C’ '* * ‘ * * V « . 

4 ■ ' ./* * ’ ‘ ■ 

.14 Inr. An didis loco , tempore , Se 
ludo aliqua perfooa perdiderit, & oc- 
ca/ìone perdei! di bla/phemauerit ? 

Reip.Io non sò, che nc'i fudetti luogo, 
tempo , e giuoco , alcuno perdeflé, e con 
occasione di perdere bedemmiaife. \ 

1 5 Ine. An didis lo co , tempore ,& o c-. 
cafione, aliquis ira percicus biafphema- 
ucrit contrà Deuin^ , 

Refp. Io non sò niente di quel tanto» 
che V.R. mi dimanda, u . 

16 ine. An didis loco , tempore , Se 
occaiìone aliquisira pereitus,blafphe- 
maueric contri Dcum , dicendo quarer » 
autquinquies 'Puttana di Dio: & obiur- 
gatus rcfponderit. Non mi romper la te-, 
ila, fe non, vuoi, che ti di; vna pugnalata? 

Refp. Può edere, che ne’ fuderti luogo, 
tempo , & occaiìone , quale’ voo de’ miei 
Compagni in colera babbi bedemmiato 
contro Dio, dicendo .• Puttana di Dio , 
e riprefo babbi rifpoiìo: Non mi rom- 
perla Teda,fenon vuoi, che ti di; vna 
pugnalata, mà io non me lo ricordo, e 
vorrei hauerne memoria. 

17 Int. An didis loco > tempore, & 

occaiìone Belrairusira percitusblaiphc- 
mauerit contra Dtù, elicendo quattr , 
aùtqu. , nquies:T , w/nif/4 di D/o, & ob 1 er- 
ga tus , refponderu ìKin nu romper Ja 
Teda , fe non vuoi , che ti dì) vna pu- 
gnalata? • / ; ' . >V 


Digitized by Google 



N 


, 4 ' ; , , . 

prende il genereper vna co/a communi, ò 
totale, la fpécje per vna parte di quel com- 
muni e l màiuiduopervna parti di quell* 
fpecie , come fi può vedere in quefti tre 
interrogò ioni » il genere poi, la fpecie, e 
V individuo cadono alle volte four il tempo, 
diire (our il Luogo , altre four il Delitto » 
altre foura \è per Jone, e altre four a tl nume* 
-- J - ìfJ -olir 


roateuevoiiq.» .... . 

Ì8 Quando fi prefume che il Tefimomo. 
n egbì di dir la verità per fallo di memoria , 
/egli fanno leggere le depofitioni de Tefli- 
rhonìjx' hanno detto in quel tempo effer fiato 
lui prefente , mi il nome de' Tcfiimonij fi 
tacerà, e fi leggerà puramente quello, che 
farà al propofito della caufa , o del punto 
della caufa , che fi cerca. Si fanno anche leg- 
gere quando fi dubita di mal iti a , per pre- 
merlo, e farlo rifoluere di dir la verità»-, 
" jluucrt ir annoi Signori ftearij , chela-, 
mede fi ma formolo delle Beftemmie , potrà 
■ anco fcruire, mutatis mut aridi s , nelle cauje 
di. propofitioni hereticali, erronee, e cbf-j> 
fanno d' herefia. 


. 

Rcfp.Io non mi ricordo, che Belramo 
nei detti luogo tempo» & occafione in 
colera habbia beftemmiaco , dicendo 
quattro , ò cinque volte : “Puttana di Dio - 
criprefo habbia rifpoftojnoomironi^ 
per la Teda , le non vuoi* che ti di; vna 
pugnalata. % ‘‘ / 

ì8 Tunc ad excicandam memoriani 
ipfius esaminati de mandato D. &c. Jllie- 
runc per Me &c. le&ac &c. locìs &c. fup-> 
prcffis&c. Quibus : per ipfum &c.Denc. 
audicis » ac inccHe&is prò ve afleroit. 

- Refp. Io hò incefo quello, che m na 
Ietto il Signor Nocàro, cioè, che nc’i 
fudetei luogo , tempo , & occafione , 
Belramo in colera habbia detto,prc(cncc 
me, contro Dio quattro, ò cinque volte: 
Puttana di Dio , e ripretb di Marno , 
babbi a r Apollo non mi romper laTelta, 
fe non vuoi» che ti di; vna pugnalata » 
e dico affolutaincace, che non mi rico^ 
rdo di quello . 1 


baite f se variato ,o /iella bcttemmia , onci 
tempo , ò nel luogo , ò nei V occafione , ({ e con- ^ 
do che bau era depofioil Denunci ante) done- 
ranno i P.carij di nttouo interrogarlo ; f<Lj> 
prtcìf amento hà fentito quella prccifabe- 
fiemmia nel tal luogo , tempo , & occafiònc, 
depofiedal Denpntiante; perche rìjponden- 
do di nò; c/so teftimonio refi a /ingoiare nd- ^ 
la lìèfiemmia dae/so depofta , e non riferita , t 
dqtùen nutianteise ri/ poh de di st,rcfià con- 
te fie per vna volta , in quanto conuiene col } 
^enunciarne; e /ingoiare per vn ’ altrsu* 

fecondo quello, ebe hàvdito efsofólo in al- 
tro tempo, ò luogo, ò occafionel il che acca- 
de /pefliffimoS cièche vii tef limonio babbi a 
pentito bejtémmìure, e da foto a foto , e an- 
cora alla prejenza d'altri* 

-**• » - - - - z quan~ 
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E quando nell' mterrogatione, che fi fi à 
fine di furio conte/lare, il tèjtirnqnio negaf- 
fcjappia il icario , eh; fe Lene iltfiftu/m- 
via hi dcpojta la bf/iemnua con la Angola- 
ni à, n»n dette /ubilo fermar fi (benché {la la 
flpjti beftemmia , come molte volte ite - 
ftimonij fanno , attendendo l ’ vnformtlà 
della beftemmia, ò propofìtione hereticàle , 
fetida confiderare la ftngolarità, e conte/tu- 
ra)ma deue venire alla Ipcciahtà del luogo, 
tempo, & occafione ; e perftf tendo nella ne- 
gatiua, fi deue anco ammonire , che fi hà in 
proce/so , che e/to fi trou' 0 pre/ente nel tal 
luogo , tempo, & occaftone, quando quel ta- 
le bc/temmiQ . Tutto ciò Jerturà per illumi- 
nare il Vicario a non fermar fi [abito , che il 
te/timonio kauerà depofto la be/temnua , ò 
propofìtione bcrettcalc d’altro tempo, ò luo- 
go, ò occaftone, ma indagare la conte/ tura, 
cbefàperil Fi/co. v v. 



v»:i? , ■ 

x In tré m iniere fi poffano formare i prò- 
ce/Ji, cioipe via d ' accufa, per vìa <T Inqui- 
fitione.eper via di denuntia. Nel Sant'Of- 
fitio in quefli tempi non fi fanno i proceffi in 
materie di fede, fe non nella terrei mante ra'. 
Effondo queffa (limata la più breue , la più 
facile , eia più fi cura ; e però da tutti li Mi- 
uiftrifì deue offeruarc , fenon f iffe qualche 
grand ’ accidente , eh ’ obliga/fe à cam nare 
in altra maniera. 

2 Nel corpo della denuntia s ' et primono 
otto circon/ìangc, cioè tempo, luogo, Tefli - 
moni/ % numero delle volte , caufa della, 
fetenza, complici, occaftone, e gl' frumen- 
ti fuperflitiofi : Nell ' interra gattoni poi di 
/ otto fi d manda de 'fama, e tour a l ' mimi- 
citia; come fi vedrà più àbaffo. 


.io Ep monitus ad fateijdam ver iute ni 
vi fu pei &c/honorc Dei , & prò Cxo- 
qemióne propria* confcientiar. ]‘ r 

, Refp. lohó deca la rèrui> chcnon 
sò niente di quel che lei cerca di me; 
e lempre dirò Io Beilo. 

EtctVn nìhil aliud poflethiberi dimif-.^ 
fùs fuit mratus dè fi!éncio/& cunj»é» , ‘ 
feirer fcriberefècit iìgnum Griicis» jper- 
lefioeifuo cxamine Signum Crucis^*' 
Floridi Galanti. 

Ada (unì h*c per MeCUrCium S/g* 
nanum S. Offici) Nourium. 

. * • ' . j-. #< a . 

* i ' . 'ù 1 i 


. ?.. A.* •: — ■ ' V 

SECONDA DENVNTIA* 
DE‘ SORTILEGII - . 

Lieo.. lui, ii lóti, 

V.l V. . V\* ì '.e-: 

i C’ Ponte perfonalirer comparine ‘‘ 

^ cora'm Admodufn R.P. Vicario • 
Sanéti Offici; Auximi » cxificnteM'n prò- 
pria Cella, in Mcique, &c. 

Déme trius FiìiuS Artimifij Beuiace- ; 
to de CafirouiIIa, attacis annorumquin- 
quàgmra,Mercator degenssùb Parodila ' 
magna ; cui delato iuramento vcritatis 
dicendo, quod prxfiicit ta§is facris ht*'^ 
teris, expofuir, vt infri. 

2 Saranno fei Meiìin cifca , non mi 
ricordo del giorno predio i m;ì era ve: (ò 
il fine diCarncualc su le ventitré hore_», 
eh’ io Bando fonia d*vn Balcone di'" 
mìa Cifa con Adolfo Pancaldi Orufìco 

della Città, e con Belardo Antinori , ve- 
deifimo, vn tiro dipiccra lontano, dalla - 
b .'nda delira di detto Balcone , quattro, 
ò taf perfppe, chccauauano attorno ad 
vna muraglia « idea mczzadjroccaca_; 
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e fri quefti c ’ eri vn Prete Greco > che fi 
V ' chiama comunemente il PapaiTojil quale 
n haueua laCotta,eStola,e teneua in mano- 
vn Libro in otcauo>& vna Candela accc- 
fa;e moitraua di leggere in quel libro , e 
di quando in quando faceua delle Croci 
flrauagan ti , cominciando alto aitai, o 
poi defeendeua à baffo dà tutte le parti 
della fotta; e pigliaua con i deti 1 * acqua 
dà vn bicchiere, che teneua vn Ragazzo» 
c la fpruzzaua dentro la Caua, e ci bue— 
taua anco del Sale, e delle foglie d ’ Oli- 
ua; quali non sò però, fe foffero fccche,o 
verdi ; egli hò veduti cauare inquella_* 
maniera folamcn ce quella volta: ne mi 
fon po,uto ingannare; perche hò veduto 
tutte le cofe narrate con gl ’ occhi pro- 
pri;. E fon venuto auanci di V.R. per 
Scaricare la mia cofcienza d * ordine del 

mio Padre Spirituale. , 

• 5 Int. An feiat , vel diciaudiuerit, di- 

„ v &as Oliuas, Salem, Candelai», &Aquatn 

fuifleBenedidasf 

’ *'- k Refp. Io non sò veramente, fcleOIw 

" uè, il Sale, la Candela , e l 'Acqua fodero 
> , . Benedette , io però le ftmui tali ; e cosi 

le teneuan quelli , eh’ erano meco: per— 
~ • „ chea che fine adoperare vna Candela^ 

. c m accefadi giorno f &à che finepoteano 

, N _ feritile I ’ Acqua .il Sale , c le Palme non 

!••• vxisq unte. '** benedette? 1 coloro doueano cercarei de- 
nari >& hauranno adoprate quellecofc 
benedette contro i Demoni; > acciò non 
J*impediflero di trottarli. 

4 Int. De fama difti Ptcsbytcn , vul- 

' — —r- -- * " . ■ - ©ò, il Papatto ? 

ov;ig;u*#.0 inv.!; ... arra*» .s^rmip » Rcf Quello Papatto, dicono, che uà 

; » l A. t* '»> : 5. * t.* ; ' ; ;» chriiliano Greco, c che fi troui in quefte 

parti per riconciliarfì con la Chiel^i 
Cattolica; altri non mancano di dire, 
che fia vna Spia del Gran Turco. . 

5 Inr. Qiiarè tamdiù diftulerit, 
«Hnciare praefata in Sanfto Officio^ 

* efo. 
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Refp. Per non riflettere d’edcrobli- 
gato , come ho auuercito dopò d # haucc 
lecci gl’ Editti dei Sant’Officio, e per 
Juuermclo detto il Confcflòre. 

6 lui. <Vn odio, velante,* fupec 

Itimi ìcicia^ 

Refp. Redc. . .. 

Qmbushabitis, «eacceptatis ,dimif- 
fu s fuir, iuratus oc iiientio i & perioda ci 
fuadepofitione, (efubfcnpfic. 

' Io Demetrio Beuiaceto aflèrmo quan- 
to fopra di mano propria. 

Ad a funt hxc per Me Curcium Sigtu- 
aum Sandi Offici; Nocarium. 

DECRETO. 

Succeffiuè. 

Dominus decreuic, Tcftes informato^ 
citati examinari » & procedura fabricAtL 
Ita eft Curtius Signanus Sandi Officij 
Notarius. 

CITATIONE. 

De Mandato Adm. R. P. Vicari; Sancii 
Offici), &c. 


‘ i • . '.ti '1 
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esame del primo 

testimonio. 

Die i.IulijióSz. 

C lcatus perfonaliter comparali co- 
ram Adm. Reu. Patre Vicario S. 
Offici; Auximi exiltence in propria ma* 

(ione, in Meique, &c. 

Adulphus fiiius q. Arcadq Pancalai 
de’Piperno; xtatis annorum trigima_, 
quinque, cxercenr Artem Chirurgi;dc- 
cens sub Parochia Solari, cui delato iu- 
ramento veticacis dicendo, quodprx- 
ftitit tadis Sacris lideris , ffiit per D. _ 
i Int. An (ciac , vcl imaginetur causa 
fu* citaticni* & prxfentis examinisr 

Refp. 
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Refp. Se V. S. noii mi dice la cauft , 
-io non sò niente.. >w ? 



- • , > , • • «su'» 

3 Si fa quefia Interrogatone , e quella 
che fiegue , perfcuopnrc > Je nel tempo del 
delitto , fi trottano, in Città i £ t à quefio 
s’ haurdfempre V occhio in fimili caft i per- 
che Je ne gaffe d' efler fiato alt’ bora in 
Otti f farebbe finito /’ Efame, 


5 Ter J opere Je fu in C afa di Demetrio , 
e s ’ affacciale al Balcone , e da qui vedef- 
fe il delitto , che fi cerca > ottimo mcT^o. è 
dimandargli , fe lo conofcc ; per dimandar - 
gli poi , come nella 6 Interrogatone . 

6 Se non f offe andato in Cafa di Demetrio , 

né meno farebbe fiato fui Balcone >e non 
hxurebbe veduto il delitto . * 


7 Qui s ’ hà la mira di far dichiarar fcj> 
fiejfo Tcdimonio deFifu del delitto , con le 
circofian^e del luogo t cioè di quel Balcone ; 
e del tempo > cioè di quel giorno su le venti- 
tré borei e far f coprir e gl ’ altri Tcflimonij , 
per poter poi dopò lui ef aminargli . 

• « * * 

_ .e - •“ *■' ■; 
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2 lue. Aii cogiìofcax al iquc.mlwe rec- 
ami, Sortjlcgam , iftlafjphei^ui?) , ppJ> 
gamirni , y^l qtiomQdQiiber de’. ba;t£Ù 

fufpetìum ?. . & ^ àVi\«tì - -.vi 

Refp. Dio mi guardi» ch’io cono Tea 
alcuna di quelle forti di petfonc, delle, 
quali V.S. m’ interroga. 

3 De’ Tempere., quo mance in 
hac'Ciuicate?, . . 0 . > 

Refp. Saranno due Anni in circa, eh’ 
io fejruo di Ccrufico in quella Città, 

4 Int. An Tempore Baccanalium prò- 
xiniè prteterirorum > vnquàm difceffcric 
ab hac Ciuicate ^ 

Refp. Diuerfe volte farò partito in 
tempo di Orneualc , per occafione del- 
l’ arte mia , dalla Città ; md la fera farò 
ritornato . ........ \ • - 

5 Int. An cogn#fcat Dcmetrium Be- 

uiacccnm, & quatenùs, d quo tempo- 
re ? &c. • v t. V- * 

Refp. Demetrio Beuiaceto.è il più 
grand’ Amico, che .m’habbi in. quefèa 
Città; & è delle prime amicicic* eh’ io 
feci, quando venni. , -a. 

6 Int. An vnquàm adiuerit cius D*- 
’ìnum , & quatenùs &c.£i 

Refp. Signorsì , che fon’ andato in fua 
Cafa, non vna, mà cento volte; sì per 
ramicicia , c’hòfeco, come per qualche 
feruicio; & i« particolare per curare vn 
fuo Figliuolino. 

7 Inr. An Domusdf&ifuj Amicihabe- 
at aliquod Podium , & quatenùs &c. 
an quandòque ad illud acceflerit, &fi 
folus, vcl alfociatus, & qua hora ? 

Refp. La Caia di- Demetrio hà vn 
PoggiiioIo,ò Zìa Balcone Pollo a 11* Orie- 
nte , e non fi può vedere la più bell* 
opera ; e ci fono flato affai voice in 
compagnia fua, c d’altri, & in diuers* 

B \ ,] -, 


■ìt 

* 

* Si tratta in mdiuiduo del Balcone, t 
di Demetrio: e fi tocca in genere il giorno, il 
fecondo T efiimonio non nominate , e il De- 
litto; e quefia generalità bafia, acciò 1‘ ’ In- 
terrogai ione non fia fuggeftiua. 


9 Nella precedente ìnterrogatimé fi par. 
lauadcl giorno ingenere : cioè d 'Vn giorno 
fetida determinar di qual Settimana , òdi 
qual MeJ e, ò di qu al ’ >Ann o; I^ul fi viene d 
trattare d ' >n giorno di Carneuale projjimo 
f affato , su le ventitré bore, e di Demetrio, e 
del Balcone, e della Di fianca del Balcone 
dal delitto; ma fi tace il nome del Te/limo, 
nio, e la qualità del delitto; e tal Jupprejfio • 
ne di nome, e di delitto bafia anco per isj ug- 
gire lafuggc, filone vitio/a. 

io. S' epiloga in quefia Interrogatane ^ 
tutto ciò i che s 'e dimandato nella nona, e fi 
viene à dimandare in genere del De lui - 
queniecon ifutt Compagni, cioè d ’ vu Tre. 
te con ceri altri; e s ' apre la firada, per J a- 
pere i* indiuiduo,chi era queflo Tretc,e Juoi 
Compagni, douc erano , che faceuano, eco- 
in erano veft. ti; e dalla rifpofia fi vtdtj 
hauuto quel che fi cercane, 

t . t:~ : • 


hore, fecondo 1' occorrerne. 

8 Int. An quandoque , dùm effet in 
ditìo Podio voi cuoi Demetrio , & quo- 
datn alio, circi horain vigefimam terci- 
am ; videric aliquid /iugulare? 

Reip. Io non mi ricordo , in tempo , 
eh’ ero con Demetrio, e qualche altro 
in detto Balcone, su le ventitré hore , 
d’ hauer mai veduta cofa particolare . 

9 Inr. An tempore baccanalium pro- 
ximè prxteritorum, quodam fero, circa 
horam vigefimam tertiam , dùm ipfc 
examinatus e/Tct in d/<So Podio cum 
Demetrio , & qtiodamalio , videric i 
parte desterà didìi Podi; in diilanria 
vnius iadìus lapidi* , aliquid fingulacc? 

Rcfp. Padre nò. 


io Inr. An didit loco , tempore, 
diiìanria, & foderate dùm confabula» 
rétur ad inuicem vidcrinr aliquem Pref- 
byterum cum quibufdam ali;s; & quare- 
-nùs nominct, & dicat vbi erant , quid 
faciebant, & quomodo erant induci? 

Refp.Hora mi ricordo, eh’ vn giorno 
di qucftoXamcualc profilino parta co, 
e potcuano cflcre ventitré horc, fland’io 
fu’J'BalconedcJlaCafadi Demetrio, in 
compagnia fua , c di Bclardo Ancmori , 
vedeffimo dalla banda delira di detto 
Balcone, poco lontano, vn Prete Greco, 
che di vn’ anno in qua fi troua in quefte 
parti; e fe gli dice communemcntc il 
Papaifo , & in fua compagnia erano 
quarrro, ò cinque contadini , vertici con 
gl habici fiditi loro, con le pale, ezap. 
pe: Il Prete era vellico di Cotta , e 
Stola, o dalla mano finirtra haucua vn 
Libro aperto, poco grande; e con la 
delira teneua ma Candela accefa , e con 
erta faceuaiui molte Croci focto,c fopra, 

c dà 
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ir 2? perchè inquefl a rifpofia non hà 
étnco detto tutto il Delitto, che s ’ appartiene 
al S. Offìtio ; Se gli fa quefi* altra Interro - 
gallone in genere ; cioè s‘ h abbino gettato 
qualche co/a incucila catta, ebe bone nano 
fatta.,' .... . .. ! . \i 

9 
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12 Fin qui nè meno h abbiamo tutto il 
delitto attinente al Santo Tribunale ; e peri 
fi viene ad interrogarlo ; fe quelle cofe 
erano benedette ; perche in quefio cafo fa- 
rebbero T opcratione più fortilcga » e fog - 
getta al foro del S. Officio . Ne quefia inter - 
rogatone fi pub chiamare J ugge fi.ua, * itio- 
fa , perche il T e fi, monto con la fua confef- 
fione ha aperta la fi rad a di potergli fare 
anco quefia luterrogatione , 
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e dà tutte le bande; e quei contadini tu»* 
uauano allegramente tó moitafrceca la 
terra vicino ad vna muraglia mezzo di- 
roccata, c fecero vna bella Folla . 

ir Inr. An di&is loco, cemporc , de 
occafionc illc Presbycer , rei Rullici 
proiecerint aliquid in di&am foucam, 
& quatenus. &c. 

Refp. Io non viddi, cheli contadini 
gcetaflcro cofa veruna in quella folla ; 
ofleruai bensì, ch'il Prete haueua vn 
Libro oucleggeua; e teneua vna Cande- 
la accefain mano, conia quale faceua 
moke Croci foero, efopra; c pigliati* 
con i deci l'acqtiadd vn Bicchiere, che 
teneua vn Ragazzo , e la fpruzzauj den- 
tro la foffdi e ci geteaua anche del Sale, 
c delle foglie d’oliua, del retto non vid- 
di alerò. 

ia Int. An feiar, ve I dici audierir» 
di&am candefam , faicni , & aquam , 
& folia oliuarum fuilTe benedidas.- ^ 

Refp* Coloro, a vedere, cercauanò 
i denari; & hauendo il Prece ia Cocca * 
c la Scola ,b:fogna dirc>che quelle cofe» 
cioè la Candela; il late, l'acqua, « Je 
foglie d’ oliua, lòlìèro benedette. 

13 Ine. De fama dièci Presbiteri ( v- 
ulgò iJ Pa palio ) tdm a pud fc quàni 
apùd alios ? 

Refp. Io non conolco quello P .paf- 
fo, fe non di villa ; alcuni dicono» che 
fia vn vagabondo ; & altri , che vadi 
oiferuando l'Italia per farne la relatione 
in Turchia. 

14 Inr. Anodio; vcl amore, &fupcc 
iniinicitia ? &c. 

Refp. Rcdè. 

Qu.bus habitis, & acceptatis dimilTu* 
fuic iuratus de'fi'étio; &perlcdoei fuo 
cxamincì fe fubfcripfìt. 

Io Adolfo Pancaldiaffermo quanto 
fopra di mano propria . 

B 2 \ Ada 
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Ada furit Iiafc per me CurtùmT Si- 
y gnanum Sandi Offici; Nocarium . 

ESAME DEL SECONDO 

" , TESTIMONIO. 

Dei' 6. Iùlij 1681 

V Ocatus perfon alicer comparuit 
coràm j & vbi (apra-, in Mei-*’ 
qtìe &c. - ’i .• - • • ‘• --f*. 

* ’Belardus FilìUs Ceriani Antiuori de 
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t £ì Qui s' offerita l angola toccata difo- 
frd, di mettere Aitanti gl' oc obi tutti li 
Wh/limonift e il delinquente cosi nudamen- 
te ; acciò "venendo fi à toccare il delitto. in 
genere, /ubilo fi venga a ricordare di quel» 
eh Mera y editto \ t . ... ,C *, 
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BejJou «cleri ; atatis annorum vtginti 
odo; Mi/es; degens sub Parodila Pal- 
mari; cui delaco iuramento veriracis 
dicéda?, quod prasfticic cadisSacrisJic- 
teris , fine per D. 

i Int.An feiat, vel imaginetur caufam 
fuar vocationis,& prarfencisexaminis £ 

Refp. Io non sò , ne’ m’imagino la 
canfa, perche V. S. m’habbi chiamato, 
& hora mi vogli efaminare. 
y i Irti.' A h cóghofcat Demecrfum Be- 
tiiaccturri, Adnlphmn Pancaldiim , Be- 
larduni Antìnorum , & quemdam Prc- 
sbyterum Gra:cum qui , vulgo, dicitur 
il PapafTo, & quatenus &c. 

Refp. Io conofeo da qualche anno in 
qud Demetrio Bcuiaceto', Adolfo Pan- 
caldo, c Belardo Antinori; e il Papalfo 
fard vn mefe, che cominciai à cono- 
scerlo, con occa/ìone, che lì vi trat- 
tenendo in qualche Bottega , e difeorre 
delle cofe di Leuante, delle quali io 
molto mi diletto. 

3 Inr. An cognofcat aliquem hrreti- 
cum, fortilegum, blafphcmum , Poli- 
gamum, vel quomodolibec de’ H*refì 
ìiifpedum ^ 

Refp. Io non conofco alcuna di quelle 
forti di perfone, delle quali m’interroga. 

4 Int. An vnquimaccefferic Domum 
Demetrij Beuiaceti: & an habeat ali- 
quam pradicam didar Domus? 

Refp. Diuerfe volte fono flato in Cafa 
di Demetrio Beuiaceto ; non hò però al» 
s " tra pra-- 
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'5 Si notiti* le interrogai ioni , che fre- 
gnone ; le quali fono tutte ordinate , Vna 
dietro all' altra', e naturalmetite portano 
ai cft lìtto- T che fi cerca . 



9 51 dimanda quello » per verificare 
i identità , e di quella banda, ò parte , 
doue faceuano la [offra, e della dijlan^a 
del cauamento dal Baicene . 

~ ; ' ~ xi Per- 


ni 

tra pratica , che dell’ ingreflfo, de! !a Sca- 
la, c della Sala: non ettendo mai dura- 
to nelle Stanze. 

5 Inr. Anfciat, ve! dici audicrìc, di- 
lani Domimi habere aliquod Podium > 

Refp. Padresì, chclaCafa di Denic. 
trio hd vn Poggiolo , che lui chiama 
Balcone; & è in mezzo della Saiavcrfo 
1 * Oriente. 

6 Ine. An ipfecxammatusquandoquc 
fueric fuper di&um Podium . 

Rcfp. Sarò baco fopra detto Pog- 
giolo, ò Balcone, otto, ò dicci volte. 

7 Int.An tempore Baccanalium prò- 
ximè pr^teritorum , quodam die, fuerie 
iuper di&um Podium, & quatenùs &c. 
A11 folus , vel attociatus; & qud bora, 
& qua occafìone £ 

Refp. Mi ricordo , che ci fui vn gior-' 
no di quello Carneuale, e fiimo, che 
folle il Venerdì dopò il giouedì graffo; 
e me Io ricordo, perche fi ballò tutta 
la notte, e la mattina del Venerai leuai 
molto tardi. In mia compagnia er«L_» 
Demetrio ,e Adolfo PancaJdi Certifico, 
chehaueua medicato vn Figi molino deN 
pifieflò Demetrio: Non mi ricordo del- 
phora ; mi sò ch'era carda ; e l'occafione 
di ritirarci fu’l Poggiolo fù per difeor-- 
rcre del male graue del Puctino. 

8 Inr. An di&is loco, tempore , Se 
occafione vidcrint al.quid fingularccx 
alìqua parte didi Podij. • * 

. . Refp. Già che V. P. hi di fopra nomU 
nato il Papaffo, mi fon venuto d ricor-, 
dare, che vedeflìmo lui fieffo in com- 
pagnia d’ alcuni contadini , i quali facc- 
uano vna fotta , vicino ad vna Muraglia 
mezza diroccata . 

9 Int. Ex qua parte didi Podi; fod/e- 
bant prarfati Rullici , & per quantam 
difiantiam a dido Podio: Et quid facic- 
bat didus Papaffusf 

B $ RcfP. 
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* i In fumendis deniincìatìonibns talis 
materie:, cautijjìmè, &• accurati procedere 
dcbebit kicariits, procurando habere d pe- 
nitente Jollicitaia nomen Ecclefix ; pofitu - 
raw, & tjualitatcm Conftjfionarij ; Nomen, 
Cognome», &■ V ainam Cotifepartj , autf al- 
ti m diligcHtem ipfius dcjcriptionem. Citret 
etiàn, vt p centi ini referat prtUifavcrbcL, 
f ibi dkla 4 Confcffario cunìfcumquè obfca- 
mtatis illàfuerint, & numcrumtorundem. 
Jttdcm an acciderint f ollicit aliene s imme~ 
diati pojl , rei in Confinone ipfa Sacra - 

«es- 


ci* altri» non tòì 
15 Int. An odio, vcl amore, &iupcr 
inimicitia? 

, • Refp. Re&è. 

, Quibusfaabiris, &acceptacis,dmiif- 
fus fuit, iuratus de’ filanto; fir pcrled» 
ei iuo examinc, cùtn (prò vt dixit) nclci- 
rct fcriberc.fccrt fignura Crucis. 

Signum Crucis «^♦Belardi Antinori. 
Ada funt ha*c per Me Curiiuoi SigM; 
num Sandi Offici; Notarium. . ' 

TERZA DENVNTI A » 
D’vna Donna follecitata ad Tur- 
pia nella Confezione Sa- 
cramentale. 

Die 7 . Inlij i58*. 

S Ponte perfonalitèr comparuit corinj 
Adm. Reu. Patre Vicario S. Offici;, 
«xiftente in Ecclefia Sandi Marci Auxi- 
mi, in meiquè, &c. 

Simpronia Pilla, quondam Ribaldi Ri« 
uellini de Londino; relida quondam Be- 
rilli Danori; artatis annorumtriginta_i# 
exercens arcem cnolicbrcm» & degens 
sub Parochia Occidentali ; Cui delato 
iuramento veritatis dicendar, quod prat- 
ftitic tadis (acris litteris,expo(uit, vt in* 

ftd. . . 

j 'P Er ordine del mio Conuflorc 10- 
A no comparfa auanti V.R.per r a P; 
prcfcntarle» cometa Vigilia di Sau G10. 
Battifta , circa 1 * hòre quattordici m’an- 
dai à confettare nella ChieladiSanBa- 
filio, officiata dalli Padri Greci; e mi pò- 
fi inginocchioni in vn Confeffionario di 
Noce, che fid alla delira di detta Chiefa, 
quando s’entra per la Porta Maggiore./, 
vicino all’Altare di Sant’ Aranafio; o 
quello Confeffionario è Colo da quella», 
banda ; e la di lui grata hà i buchi gran. 

B 4 detti. 
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mentali , yel quocumquè alio palio contri 
Bullam. Cauebtt paritèr Piedritti, petere à 
fa attente un conjcnfum praftiterit; &ft 4 
{e ipf a propalarci con/enjum , ipfum no>u 
J cri bere. Imo anmaduertens ip/am vclltu 
fuum con/enjum aperire , ftatim Ptcarius 
impei/iat. Ex alta parte , fi yiderit per/o'- 
nam 'oUicitatam m trojam infatenda /olii - 
citatione d con/enjum praftitum , dicetur 
illi; q *od non tenetur dicere proprtum con- 
fenfunti imi fi dixent non fenbetur ; /ed 
tantum pretendane, quod fate atur quid fi- 
bi dixent , yel fecent Confeffarius, Et /ciaf 
Vii arine bttcomn a plurìet futfie nè dnm 
ordinai «t , (ed etiim inculcata i Sac. Con - 
gregationt Sanili Offici/. 

V- 


J * 


4 Ter thè può effere.chela folle citata, 
c il/ollecitante babbi fatto qualche gefto, 
per il quale alcuno fi fia accorto della folle- 
aitai tonti Terni fi fi quefia interrogatiti - 
ne. 


detti, e dentro ciafcheduno fi vedevnaJ 
bella Crocetta; non sò però di che mate- 
ria fia nè la grata , nè le Crocette ; e la_» 
grata fari grande come mezzo foglio di 
carta. Et auanci di cominciare la con- * 
felfione, quel Padre mi dille quelle preci- 
fe parole, però in lingua Italiana : Tù 
pulchra es,& decora : inihi valdèpiacec 
facies tua. Io non diedi mente à quelle 
fuc parole, mifeguitai la mia confezio- 
ne, e riccuiita la penitenza, c 1’ adolutio- 
ne, me ne parti;. 

II giorno poi di San Giouanni m’ an- 
dai pure i confeflare dà lui, cporcuano 
edere quindic 'hore ; e fedeua nel me. 
defin. o Confdfionario ; e dentro la con- 
fclfione, auanti cioè , che mi delfc l’ affo- 
lutioi e, mi dille, chedouelfì fempre an- 
dare à confefl'armi dà Jui; per il genio, 
c’ haueua verfo la mia perfona; e che mi 
voleua edere Padre . Dopò haiiermi da- 
ta P affollinone, mi dille; Andate: mi 
amatemi, com’ io amo Voi. Quello è 
quanto poflo dire per fcarico della mia 
cofcienza. 

2 Int. De Nomine, Cognomine, & 
Paria did 1 Confcflari; ? 

Refp. Hò iutefo,che quello Confcfiò-’ 
re fi chiami Padre Euarilto; Del Cogno. 
me, e della Patria non sò niente; sòbe. 
ne, eh' è Greco. 

3 £ceiditìo,vtdefcribcrct diftum-, 
Patrem Euariftum. 

Rtfp. Il Padre Euarillo, è di llatura 
grande, e grollo; di barba bianca, e lon- 
ga come quella de’ Padri Cappuccini,# 
porta Tempre gl’ occhiali; del reilo non-» 
faprci dire altro. 

4 Int. Anahqua perfona aduerterit, 
quando diéìus Pater Èuarillus fc cxami- 
natam follicitauit ad turpia in confèf- 
fionc Sacramentali. 

Refp. Io non sò, eh’ alcuno habbi au- 
*' ueccito 


/ 
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uercìtò quando il detto Padre Euariltò 
• m’ hi detto le fudccre parole nella con- 

felfione Sacramentale. 

S Quefi' interrogati one fetnprt fiieue 5 Int. An feiat, vèl dici aud ieri t> di- 

fare ; foche le Donne ciarlando fri di lo- dum Patrcm Euariftum follicitalfc ad 
r»,puè cfjcrdi eh’ vna fcìiopra t' altra. turpia in confelfione Sacramentali alias 

perlonas posili tentcs. 

\ Rcfp. Due Figliuole del Signor Alip- 

pioMofcati mie vicine, Domenica prof- 
r fima pallata dopò pranzo, auanti la por- 

< ta della loro Cafa, con occafioue, che li 


i 
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difcorreuade* i ConfdTori, diflero, cho 
quello era vn buon Padre; perche quan- 
do s" andàuano i confeflare le diccua pa- 
role molto afFettuofe. Di quelle gioui- 
nette, che faranno vna di quattordici, c* 
l'altra di ledici anni, la prima fi chia- 
ma Fraflìnella, e l’altra Puligctta . 

6 Int. An prfcfat* puellar retulcrinc 
ipfi «xaminata: verba amatoria cis dida 
a Patre Euarifto in confelfione Sacrai 
mentali. 

Relp. Fraflìnella ,c Puligctta non re>? 
ferì romio , che parole hauefie lor dette il 
Padre JEuanito nella confelfione Sacra- 
mentale. 

7 Ine. Auodio, vel amore, &fupcr 
Immicitia. 

Refp- Rcdè. 

Qjous habitis»&acceptatis dimifia 
firn luraca de lilcntio, & perioda ei fua_* 
depoiìtionc, cum [prò ve dixitj ncfcircc 
fenbere, fecit fìgnum Crucis. 

fignum Crucia Simproni* Riuel- 
lini. 

Ada fu'nt hasc per Me Curtiurn Signa-’ 
«umSandiOiiicO Notanum. 

* " ' .V 

DECRETO. 

• Succelfiuè,& imraediatè. 

Attentis lupradid'S Dominusdccre-? 
uir, prarfàtas puellas fecretò vocali cxa- 
minari, & proceflum fabricari. 

Iti 
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Ita eft Curtius Signanus Sandi Offici/ 

Norarius. 
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ESAME DEL PRIMO 

• TESTIMON IO. . 

. Die Z.Iulij 1682. 



fi ) 


? Sj domanda dell’ importpn^a del giu- 
tomento , quando (i dubita, che non fi J ap- 
pio, tome fono igiouani,e le gioitane', e men- 
tre fono diuerfi teftjmonij dà efaminarfi , fi 
comincia dal più gioitine, come quefia; ef- 
effendo che dà elfi più facilmente fi può ba- 
ttere Inveriti. . 

- 1: *)}!.: . 7 - I 

- . «» ; * « . . • .. * ' - . *- i 

- v\ 




ti 

t* C 


4 Si potrebbe cominciare dalla quinta 
interrogatione ; mà eflaido giovinetta ,noiu 
è fiat» male principiare anco di qui. 




V Ocataperfonalitèrcomparuit co- 
rara Adm.Reu. P. Vicario Sandi 
Offici; exiflente in Sacrario Sandi Marci 
Auximi,m Meiquè,&c. 

Fraffi ‘iella Filia D. Alippij Mofcati 
ab Auximo, virgo jartatis annorum qua- 
tuordecira ; degens sub Parochia Occi- 
dentali; cui delato iuramento ventar» 
dicendc, quod praclUcic tadis Sacris lit- 
teris.fuitper D. 

1 T Nt. De importantia luraracn- 
.1 ti? 

Refp. Io sò, che quando fi giura il ve- 
ro fi fa bene, e pecca grauenjentc chi 
giura il fàifo. 

a Anfciat, vel iinaginctur caufam_- 
fuse vocauonis, & prifentisexaminis? 

Refp. Io nonsò, nè m’imaginol^., 
caufa, per la quale V. S. m’hà fatto chia* 
mare, & borami vogli efaminare. 

3 Interrogata an cognofcat aliquem 
hareticum, fortilcgum, blafphemum, 
Poligatmmi , abutentem confeffionc Sa- 
cramentali ad curpia, vel quoaiodolibec 
dè hirefi fufpetìum ? 

Refp. Io non conofco alcuna di que- 
lle perfone, delle quali V. S. m’inter- 
ro giu . • . 

4 Inr. A'qno tempore mcarpcritcon- 
firerifua peccati? 

Relp. Io lì imo, che faranno fei, ò fet- 
te anni, che comincio u confi Hanoi. 

5 Int. Quonès in anno lóleatconfi- 
ten fua peccata , & qtutcnùs,in qua Ec- 
• clcfia, 
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6 si fa per far nominate fu a Sorella'» 

0 altro Tefiimonio . , * , 
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i o Con la rifpofla à qucfi ' interrogati oue 
vnita all' atteflato della dementi ante , fi 
prona l' identità del Confi fiottar toi T orche 
nel Sant’ Officio il primo Dovutiti ante , non 
fola t. enc .7 luogo di quello » eh' accufa ; ma 
amb* è Tefiimonio» c con >rì altro prona 
à JujficiChT^a . 


detta, & cui, vcl quibus Confettar^*? 

Refp. Io mi (olcuo confettare alia mia 
Parrocchia detta Occidentale; ma di 
fei Meli in qua vado d San Bafìlio j doue 
confettano i Padri Greci ; c mi confek 
fo ogni quindici giorni. 

6 Ine. An ad Ecclefìam San&i Bufili) 
accedat ad conficendum fua peccata fo- 
la, vcl affociata. 

Refp. Vedo à confettarmi alla Chiefa 
di San Bafìlio in compagnia di mia So- 
rella, che fi chiama Puligetta , e con 
Noi viene !a<S‘g. Madre * peritomi* 

Morella . !U ‘. A Vl 

7 int. Quoc confeflìonaria Jfèpeìiiiftd 
tur in EcclefìaSinóti Bufìlij , & qnatc- 
nùs cujus coloris ? 

Refp. NTwIla Chiefa di S. Bafìlio fono 
tré ceijfeffiotèrté ^^^ àffàdeftla 
deflaT-Ch efa , quando s*-ebtra per I# 
Porri- l^ggtbre Se * -di'koct 'r 4 à\s^ 
altri alla banda /indirà, che fono di 
legno bianco . 

8 Inr. An pr*faca confeffionaria fine 
propè abquod Altare^ 

Refp. Padre sì. Quello di Noce è at- 
taccato all’ Altare di Sant '-Afatf aitò,, 
e de gPiftrf'diTC di la; vho è appretta 
l’ Ah are di San Bififo, ei’ altro Vicinò^ 
all* Altare di San Gr/faHorAò 

9 'inr. In quo co nfe flroh ar&'-i 
minata, eiufquè Soror, Se Matér lokf* 
ant confitcr]f > 

Refp. Io, c mia Sorella, e la Signora 
Madre ci folemo confettare nel confèf- 
fionano di Noce, pollo dalia banda—. 
defira_,. 

10 Int. Ad diftum coafeffionarium 
habeac cratem , & quaterna &c. eam 
defcribat . 

Refp. Il confèffionario di Noce hd 
vna graticcila, & i buchi fono fatti in 
tal maniera, che ciafcheduuo ha vna 

ero- 
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.fa, jQpi pKftf unitamente* col ietto del- 
la pronta, denuntiante fi prona 1 ‘ identità 
del Confe flore * . / > 

^ yj« ; IL j •• m. v .. .m 

, i. • 

• I . * 

. V t *. . \. /- 

^ . t vr » • ' • , . v , 

IJ Si nati il tempo in genere; quando quei 
€ le perfine parimente in genere ; aliqmkus 
per] 9Hij, perftar lontano dalle J ugge filoni , 


* r ii i 1 .' 

*4 Si di fieni e al tempo in indittìduo >, 
che fu Domenica ; toccandoli il luogo* le 
perfine , /’ occafione , e parole del difeorfi 
in genere ; e pero la confijjione , cfce </.*/ 
tempo di domenica najce , non è Je non 
finitima, 



crocetta ; e (limo , che quefia graticcila 
fia noa di ferro, ma di legno; c fari 
larga, e longa come vn fazzolttto ordi- 
nario; del relto non sò d»rc altro. 

li Int. De Nomine, Cognomme,Ic 
Patria Confdloris , qui folce audirc 
Confefiìo.nes in p r*fato conflffionario 
nuceo , pofìco ad dcxtcram Eccidi* . 

Rcfp. IJConfeflbrè, eh*," fUoIcouféf- • 
fare nel confcfiìonario di Nncefudctco, 
fi chiama il Padre Euariiio; non sòdi 
qual Cognome, e Patria egli Zìa. 

ia Et ei di&o , vt defcribat didum 
Patrem Euariitum. 

Rcfp.. Il P. Euarifio, porta Tempre 
giacchiali ; ha la zazzera, e barba bian- 
ca, c longa; & è grofiò, e grande af- 
fai; del redo non sò altro. 

13 Int. An de ifto Patre Euarifio , 
quandoq; habuerir fermonem cumali- 
qua, vel ctim aliquibus perfonis ; & 
quatenus &c ? 

Refp. Può efiere, che qualche volta 
habbi parlato con qualche Donna del 
Padre Euarifio ; mi non mi ricordo 
quando , e con chi . 

14 Int. A11 de’ Patre Euarifio Domi- 
nica proximè preterita locuca fueric 
ctim abqua, vcl aliquibus pcrfonis,& 
quatenus &c. in quò loco, qua occafionc, 
& quid dixerit? 

Refp. Mi ricordo adefTo , che Dome- 
nica proilìma pallata, fiauamo auanti 
la porta di noftra Cafa, io, mia Sorel- 
le Puligccta, la Signora Madre, e Sim- 
pronia Riucllini nofira vicina; e fìdi- 
feorfe de' Confefiori , c fi nominò anche 
il Padre Euarifio ;& io,c mia Sorella 
dicefiimo, ch’era vn buon Padre. 

15 Int. Qnarè ipfa cxaminaia, eiuf* 
que Soror dixerint, ch’il Padre Euarifio, 
era vn buon Padre? 

fVcfp, Io, c mia Sirella dicefiimo, 

- • ■ •••!•• *• - • *" • eh; il 
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Padre Euarifto era vn buon Padre; pai» 
che nei confelfarc dice parole molro 
v aflfcttuofc. 

/ 16 Et ei di&o i vt referat verba a f- 

fc&uofa, quar (ibi in confeifionc» vel 
. > occafionc Conitffionis Sacramentalis, 

, M folce dicerc ditìus Pater Eu&riftus, & 
quoties &c. 

r Reip. Le parole affettuofe, che mi 

< fuol dire il Padre Euarifto, fono» eh’ jo 

< fono bella, c buona; e l’ iftefl» dice di 
mia Sorella, e della mia Signora Ma- 
dre, c che la noftra Cafa, e vna Cafa 
. 1 di bontà, e di bellezza; e che vuol veni- 

; ,i . re qualche volta à vederci. Non mi 

,i dice poi altro; e quefte parole me l'haue- 
, . it ràdette dodeci , òqumdeci volte, parte 

immediatamente auanri la conleilione, 
e parte immediatamente dopò, mà mai 
dentro la confeilìone. 


1 7> Sìfàqnefì' interrogatìone per fapere , ; 1 7 hit. An vnquaqi ay cefleri t^Domum 

e Jcuoprrrc , le effeuio andato in Cafa loro, ] Pb us examiuatc ditìus |?. Jìuatiftur-^ 
babbi dato qualche ( egnodel fuo animo & qpateau^ &C« ?. ^ ^ -, ^ 

impuro ; nel qual cafoìe parole detteli ,<n Rcip. Dopò che Noi ci conciliamo 
Confejfione firiceiierebbero in mala parte . ^ Padre Euarilio, farà venuto in cafa 
£ Kortu quattro, ò cinque volte; clìtrac-^ 

.. •').,• -.-i tcneua.Àu ridere, ^raccontare le qofe' 

l . , . , , - . della Grecia; e non diceua, nt'iacetia 


• vi altro. 

, , , jS Inr. De fama ditìti PatrisEuarifli. 

. -, Rcfp. il Padre Euarilìo è di bnonif- 

finia fama; e lì può dire , che conlef- 
. * , . , .,<• •, fa tutta la Nobiltà della Città. 

ip Int. An odio vel amore, & fnper 
. .. . .<■ . ’ inimicitia. 

. . .1 T R-efp. Redè . 

Quibus habitis , & acceptatis dimiifa 
fuit, iurata de’ /ìlentio; & ei perielio 
< fuo examine, sè fubfcripfit. 

: • .. j . ' Io FralfincllaMofcati confermo quà- 

... to fopra di mano propria. 

; a :• . A . . Aòta funr h*c pc^Me.Qirtium Si- 

.*.•> gna»Rm Saatìii Offici/’ Nocaritim. 

ESA-» 
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nere ; perche fi parla de* Confeffori , f del mo de’ Confcflforibùs , 6c quàtcnùs , de* 
Difcorfo in commune ; è però . molto ef- quibus» & quid &c. £ 
fcace per far nominare i Confeffori in par* Rcfp. Fù difeorfo de’ Cofi/cflori, e 

titolare , e che co/a/i difeorfe di loro] come furono biasimaci quelli» che gridano; 
s‘ è fatto nella rifpofla . e Noi lodali! no il nollro , il quale è 

benigno, amorofo, c confola tutte 
è vn Padre di San Balilio Greco , che 
< fi chiama il Padre Euarifto» c confdfa 

tutta la Cafa polirà . 

6 Inr. Qua: verba benigna, & amo- 
rofa foleac dicere in audiendis confcf- 
fiombus didus Pater Euariftus^ 

Rcfp. Mi fuol dire , che fon bella ; 
che racconto bene i mici peccati , che 
: t , porto bene la mia Vita; e che fempre 

. ,.i jjli crefee l’amor ver fo di me. 

- 7 r interroga cosi per fapere il nume * 7 Quoties libi dixerit didui Patcc 

ro de' delitti , e in che maniera fta cada * Euarillus pr*faca verba , & quandi ; an 
f nella AoUa contra folhcitantcs . (cAicèt in confezione Sacramentali , rei 

■ in mediate antè, vel immcdiai è poli ? 
Rclp. Per Jo fpatio di fei Meli , che 
, : mi confelfo dal Padre Euariilo,m’h4urà 

dette quelle parole di quaranta volte, 
e fempre dentro la Confefiione ; cioè 
dopò hauer cominciata la Confefiione* 

. & auanti 1* alìolutione • 

9 Kella rifpofla a quefl'interrogatione , 8 Int. Iti quo Confdfionario foJeat 

ft prona per il terzo Te jlimonio l’identità didus Pater Euarifius audire confcf- 
del Confeffionario , e del Confeffore . fioncs Sacrapientales ;•& deferibat Con- 

felfirium ipfum , & Confelfionarium ? 

Refp. UP.Euarifto afeolea leconfef- 
fioni in vn Confclfionario pollo alla 
banda delira della Chicfa , quando s* 

; ” , . . enrra per la Porca maggiore ; e quello. 

> • Confclfionario è di Noce ; hi vna gratin 

cella poco più grande della Telia cf-w 
\ huomo, la quale hà diuerfi buchi gran- 
detti , & in culchcduno li vede vna Crei* 
...... cctta; non sò s’è di ferro, òdi legno, 

ò d’altra materia. Il Confclfore poi 
;> . x / • è grande, grolfo, c porta la zazzera, 

. v .. e barba longa, c bianca, e tiene fempre 
gl’ occhiali. 


9 Inr. 
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r I pér ultima, fe- 
condo la regola toccata di f opra , di co - 
minciare £a&e*gtouam , e panare alle piu 
•pecchie > conte che le gionanifono piti fatiti 
a dire U perita . 
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p Inr. An fcìat, rei dici audierft , di- 
datti P. Euari/tum proruliffe pra;fata, 
vèf Emilia verba amatoria erga alias 
perfonas pamicentcs in confezione Sa**- 
crafnentali, vel occasione Sacramentahs 
coufcffionis . 

Refp. Mia Sorella fudetta m’kd rife- 
rito , d'haucrl e dette anco d lei. 

10 Int. De’ fama dièta Patris EuariEi ? 
Refp. Il P. EuariRo è di buona., 

nominanza . 

11 Ine. An odio, velamore, fcfuper 
Inimicitia £ 

Refp. Redè . 

Quibus habitis, & acceptatis, dimiffa 
fuit, iurata de’ Eleatio, & pcrlcdo ei 
fuo examinc, Co fubfcripfit . 

Io Puligetrà Mofcati confermo quatu 
co fopra di mano propria. 

Ada lune ha?c per me Curtiuin^ 
Signanum Sandi Offici; Notarium* 

ESAME DEL TERZO 

TESTIMONIO. 

Incontinenti. 

Y Ocuta perfonalitèr comparuit co- 
rdai , & vbi fuprà , in meique &c. 
D. a Morolia vxor D/Alippj; Mofca- 
ti, artacis annorum friganea/ cw delato 
iuramento vericacis dicendo » quo d pra- 
fiitit tadisSacris Littcris, fuit per D. 

i Inr. An fciac vel imagjnccur;cau* 
fani (ux vocatiou is, & pr«cfentis cxa- 
minis ? 

Refp. M’ imagino , che V. S. m’ hd 
fatto chiamare, & bora mi voglia eli- 
minare per caufa dei mio Padre Con- 
felforc, per nome Euarifto. 

2 Et ci dido; Quarè imaginetur , fe 
effe vocaram propccr Patrem EuariEurn 
cius Confcflanum^ 

Refp. Frafiinella mia prima figlia^, 
some Ragazza, m’ha raccontato tutto 

quel- 
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3 Con queflo Teftimonìo vnito con gli 
altri tre fudetti , fi proua per detto di quat- 


ti 

quello, che V. S. gli hi dimandato, o 
quel, che hi ella rifpofto; e però m’ mia- 
gino , che vogli dimandare le medesime 
cofe anch’ à me : e fe vuole , eh* io dica_» 
quello, che m’ occorre , fenza , eh* ella fi 
pigli fafirdio di farmi canc’iuterrogacio- 
ni. Io farò fiuceramente. 

3 He Domino annuente : ipfaexamU 
nata depofuit, vt infra: Saranno fei Me- 


tro Donne l’ identità in qualche parte, edel fi, ch’io vadoi conferirmi nella Chicli 


C onfe fiore t del delitto, e del Qonfejfiona - 
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de’ Padri di San Bafilio con le mie figli- 
uole; e mi con fèllo dal P. Euarillo , huo- 
mo canuto, grande, e groifo , di barba-, 
Jonga, e Tempre porta gl’ occhiali; o 
afcolta le confeffioni in vn Confeffiona- 
rio di Noce,pofio alla delira della Chie- 
fa, quando s’ entra per la Porta maggio- 
re, vicino all* Altare di Sant’ Acanafio; 
e detto Confeffionario hà vna graticcila 
quadra d’vn paln?o>e mezzo in circa, non 
so di che materia fia; i buchi della qualq^ 
hanno inferita vua bella Crocetta. Que- 
llo Padre come che amoreuole, e dome** 
fticodi Cafanoftra, piglia conme*C» 
con le mie figliuole qualche confidenza, 
mà fenza malitia imaginabile: M’ haurà 
detto vna dozena di volte, parte auanti 
la Confellione, parte nella Confeflione 
fieflà, e qualche volta immediatamente 
dopò; ch’io fon bella , che porto bene U 
vita, e che hò fatte belle figliuole , e an- 
cor loro carninano leggiadramente . 

Il Padre è in buon concetto appreffo 
tutta la Città , & io lo tengo, e l’amo ìn^, 
luogo di Padre; e quello è quello, che mi 
occorre dire àV.S. 

Quibushabitis, & acceptatis dimifla 
fuic mratadc’filentio; &perledoei fuo 
cxamine, fe fùbfcripfit. 

Io Morolla Mofcati confermo quà- 
to fopra di mano propria. 

Ada funt ha?c per me Curtiunu, 
Signanum Sandi Offici; Notarium . 

C QVAR- 
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f SJleiido (juefto delitto grauijjìmo , o 
frauiffima la pena, non folo ricerca vna^ 
diligenza efquifita per fabricare il proce/- 
fo: mA anco dmteOratmi , acciò riefctu 



QVARTA DENVNTIA 

D’ vn Celebrante, non promoffo 
alSacerdotio. 

Die 20. Septembrts 1682. 

S Pontè pcrfonaJitèr comparuit cordm 
AJm.Reu.P. Vicario Sanfii Offici; 
Auximi, exillcntein propria nunfione, 
inMeiquc &c. 

D. Quirinus filius quondam Laerti i 
Pifim de’ Monte Bello Dicecefìs Ca falca- 
fis; xtatis annorum viginri duorum_; 
ClcricusDiaconus; degens dèprxfenti 
Auximi , sub Parochia Aulitali , cui de. 
Iato iuramentoveritatis dicendo, quod 
prxftitit taétisSacris Litteris,expofuir, 
vrinfrd. 

1 Son’quìirapprcfcntarei V.R.che 

le quattro Tempora proffime paffare fo- 
no andato all ’Ordinaciouc i Venecia., 
con due altri, ch'afpirauano, vno alSa- 
cerdotio, cioè Don Berillo Berilli, e l'al- 
tro al Diaconato, come voleuo io, e fi 
chiamaPerinuccioMalaforte, Cannot- 
to; Tutti folli m’ordinati la ftefla matti- 
na; c vno vedeua ordinar l'altro; Io, e 
Perinuccio pigliaffimo il Diaconato , c 
Don Berillo Berilli s'ordinò Sacerdote;c 
tenne ordinatione Monlìgnor Mitridate 
nel luogo folito. Il giorno feguentt> 
c’ imbarcaffimo per Ancona,earriuàmo 
Il terzo giorno, ch'era Martedì; & iui mi 
fermai peri miei affari quattro di. Il 
fecondo giorno , .che fu Giouedl profil- 
ino pallaio , elfendo andato per parlare 
al Curato della Chiefa de* Mercanterò- 
uai nella Sagreftia della medelìma Chic- 
fa apparato per dir MetTail Diacono Pe; 
rinuccioMalaforte, crollai fuor di Me 
e viddi,ch’vfcì fuori cosi apparato , eli 
goft òà dir Meda all’ Aitar Maggiore li 

vici- 
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? Hmerla detta fpeditamente, e bene» é 
Segno, c bà celebrato altre volte • 

4 'SV /j' tjuefl ’ interrogati one ; perche il. 
Sacrilegio in tal Sacramento fi perfettiona 
nella conjecratione del Tane, e del Pino; Si 
come m quello dellaVen. e?i%a Si cempijce 
nella [or ma dell ' asolati one. 
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5 Qiiefl ' mterrogatione , è necejfarijSJi* 
Ma, perche ninno può meglio alte fare , je $ 
vno babbi celebrato Meffa , come quello , 
fa l'hà Senato. ... •. 
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vicino; é dalli Sagreftia vedendoli mol- 
to bene l'Altare, io l’ offeriti con la vi- 
lla, c con r orecchie finoalfine; II qual 
Altare haueua il Palio, e i CufumcU 
Saia bianca, con le trine di vari; colori* 
Con quattro Candelieri, evna Crocea 
d’ ottone; md erano accefe due fole Can- 
dele d* vn’oncia, ò poco più l'vna. Diffe 
la Meda della Madonna, che comincia; 
Salue San&a Pareus ; feguitò l*£pittola f 
l’Buangelo, & iiPrarfacio; coukcrò il 
Pane, & il Vino , per quanto parue ; alzò 
Pvno, e l’altro; diffe il Pater* fi commu- 
nicò i luo tempo ; diede JaBcnedutJonc 
in fine della Meffa;e la terminò col Van- 
gelo di S. Gtouannùc* hi per vi tiixic pa- 
role: EcVerbum caro fumimi elt» &c# 
H perche quello è vn grauiffimo cafo del 
S. Officio, fono comparto à icaricare la 
mia cofcienza. 

a Int. Qua licencil, feù qua Dtmiffo- 
riacelebrauerit Perinuccius Miffam ? 

Refp. Io non sò dire eoa qual licenza, 
ò Diinifforia babbi celebrato Perinuccio 
la Santa Meffa. 

5 Int. An dixerit Miffam bene , vel 
male? , 

Refp. La diffe fpeditamente , e bene. 

4 Int. An audierJt verba confecrario- 
ms, vel faltem videric motionem labio- 
rum didi Diaconi Perinuccij ? 

Refp. Io non poffo dire con certezza., 
ne P vno, ne l’altro; perche la diftanza, 
fe bene non molta, non permetteua^ 
d’vdirle partile , che fogliono die* fétte- 
te;e lo fìar gù con la tetta del Sacerdo- 
te, come fi fuole, im pedina di poter ve- 
dere il moto dellelabbra. 5 u„ ^ - J‘ 

5 Inr. De Famulo, qui inferuiebat ta- 
li facrilcgar Mifla? ? 

Refp. Scruiua la Meffa il Chicrichct- 
todella Sacrettia, che fentiuo chiamar 
Bertoldino; nonsò di chi fia Figliuolo, 

C a ne 
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4 S' o/ferui quanta diligenza fi deuc^ 
yfare% per prouare concludentemente que . 
fio delitto t che porta /eco la pena della 
Morte, 


s . , . . 

v < : ■ . 
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7 Gli aftanti fono Te/timonij de vi/u 3 & 
de audttuì e però fi cerca diligente conto di 
loro,, . , 

— . * * * i 
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*8 Hiuendo Ver inuccio celebrato yn <o 
yolta l a Me fi a in det ta Cbie/a , fi pre/ume » 
* fce «o» b abbia cominciato lì ; e p<?rò fi di - 
manda> come fi fa nell'interrogatione, 

9 Quando fi trotta notato di propria ma- 
no nel libretto /olito d' batter celebrato la 
Meffai è yn grand' argomento , che ciò bah * 
bi fattoi fuppofii gl' altri tndicij . 

* • M * t * . ii » ’ . 
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, fio Pel Sant ’ 0$rà> // Giudice fià\ irù> 
7neg%p al j{eo , &alfi/cOf e però deue di- 
mandare per il fi/co , <&• anco in fattore del 
Qeoj come fi fa in que fio luogo. 


nedichePiefe; ràderà veftito di color 
Berrettino; & haurdhauuto dodicenni. 

6 Int.dequahtate Miffalis, Calicis,& 
Paramentorum^ 

Refp. Il MelTale haueua le coperto 
nere, con ifcgnacoli rodi;!! Calice rutto 
d’argento, con il velo difeta bianca, la 
. Pianeca,Ia Stola, & il Manipolo di vellu- 
to bianco, ma vlato; Il Camice, i’ A- 
mitco, e il Cordone dirobba ordinaria 
bianca, fi come era ordinaria la Berret- 
ta dd Prete. 

7 Int. De Adflantibus di<3a» M iftar. 

Refp. A’ quella Meffa erano molti; 

md io non gli conofeo ; sò bene , che D. 
Berillo Berilli ftaua all’ hora dicendo 
r Officio in Chiefa,& haurd veduto,e feti, 
tito tutto. 

8 An feiatp vel dici audierit, di&um 
Perinuccium celebrane alias Mi Ras in-. 
pra?faca, vel alia Ecclefia^ 

Refp. Di quello non sò, nè hò intefo 
dir niente. 

9 Ine. Anfciat, vel dici audierit, di- 
sunì Perinuccium notafle Mifsààfece- 
lebratam i« aliqno Libro facrari; ? 

Refp, Doppo , che Perinuccio bebbe 
celebrata la Meda, e refe le gratie , notò 
la fua MeflVin vii libretto longo , coper- 
to con vna carta turchina, che Ili d que- 
llo fine nella Sagrellia; & io lo viddi 
molto bene; prefe il fuo mantello, ch’era 
corto, e fc n’andò per i fatti Tuoi , non sò 
doue. . f 

i® Inr. An feiar, vel dici audierit^ 
dicium Perinuccium hàbuifle aliquod 
indulcum Apoftolicum, quò potueric 
Ordinari in Sacerdotem,poft redimili-. 
In Ciuicatem Ancona? , vt fupra , & cele- 
brare? 

Refp. Io non sò niente di queflo ; d 
me però pare imponìbile per la breuitd 
del tempo. 

ti Int. 


CX A 


^yitifSS^Google 


I 


i r Queji'interrogatìone tende a correg- 
gere U Tc^ momo, ih’ in vedere tanta, f ce- 
li raggine, non apriffe bocca m fauore del 
gjuflo. v 


1 2 Si fà quefl * interrogatìone per prou a- 
rei' identità della perfona ; e la prona dett*- 
ejfer eludente, e più cb' elùdente per laeau- 
fa fudetta , cioè perche que(lo delitto porta 
Jeco vna pena grautjfima, cb' è la pena del* 
la Morte» - 
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11 lai. Quando ipfe esamina ti.svi- 
dic prxfatum Pcrmuccium indutuiru» 
VetlibusSacerdotalibus > qua rè ipfuttLi 
non monuent , ne com uu eteree tannini 
feelus? 

Refp. Io non dilli niente » perche rc- 
fìai incantato à-tanta iniquità > c non_. 
fcebbi animo di dirgli cos’ alcuna. 

12 Ine. De qtialicacibus indiuiduali- 
• bus prarfati Perinucci; t 

Refp. Quello Pcrinuccioè di ftaturi 
piccola; di peli, e capelli rolli > mi tutti 
crefpi lenza zazzera ; hi vn occhio tutto 
fcarpcllato; il Veflito è nero, longo lino 
al ginocchio, porta vn parodi calcetcc 
di color paonazzo , con fcarpe bian- 
che. 

i $ Int. Dè fama didi Perinucci;, tirai 
apùd fe, quimapùd alios £ 

Refp. Io fon foraftiere; e non Io cono- 
feojene menosò in qual concetto fiì* 
appresogli altri. 

14 Int. An odio vel amore, & fupec 
inimicitia^ 

Refp. Redè. 

Quibus habicis, & accepeatis dimifl'us 
fuit, iuratusde’ filemio; & perleda ci 
fua depofìtione, sè fubfcripfiq. 

Io Quirino Pifini, confermo quanto 
fopra di mano propria. 

‘‘ Ada fune hxc per Me Curtium Sii 

gnanum Sanai Oiiici; Nourium. 

• » ». . • 

•DECRETO. 

Succeffiuè. 

Attentis prxfacis Dominus decreuir, 
Tcltes informatos fecretò vocari, exa- 
m inari, & procefi'um fiibricari. 

Ada lunr hxc per me Curtium Si- 
gi! anum S*ndi Offici; Nocarium. 


C | ESA- 
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- § Tutte le volte, che il Teflimonìo dice 

di fapere il delitto (ì gli ordina , come fifa 
s qui: che racconti Jeriamente tutto quello, 
‘begli occorre dire , e che sà, ' . *' 




•r ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO..^ 
Die prima Ottobri* 1682. 

V Ocatus perfonaliter comparuìt co- 
ràm, &vbi fuprà, in mcique &c. 
Dominus BeriJlus fili us quondà Cali- 
doni) Berilli de’Ragufa,AduenaAuxinii; 
aftatis annorum viginci quinque Sacer- 
dos fa?cularis, cui delato iuramenco ve- 
ritatis dicendo, qnod pradfitit tadis fa- 
cns Iitteris, fuit perD. . 

r lift. Anfciac, velimagineturcau- 
fam fuse vocacionis , & prasfeutis exami- - 
nis? 

Refp. Iononsò niente, fcV.S.nonJ 
me Io dice. 

2 Ine. An cognofcataliqucmha;reti- 
cum, fortilegum ,blafphemum , poliga- 
mum, celebrancem non promotum ad 
Saccrdocium , vel quomodolibct dè har- 
rcfifufpedum ? 

Refp. Io non conofco alcuna di quefte . 
forti di perfone, delle quali ni’ interro- 
gai folo tengo, eh’ vno habbia detta I a_* 
Santa Mefla fenx’ eflér[ Sacerdote ; fe pu- 
re non hi qualch’ Indulto Apoftolico. 

2 Ecei dido, vt feriatim narretquid 
fib \ occurrit circa hoc . 

Refp. Deue fapere, che non tenendo- 
li ordinatione in quelle parti, ci rifol- 
ueflìmo in tré d'andare ad ordinarci i 
Venetia come faceifimo, le quattro 
Tempora prolfimepaflate; Etera vn tal 
Quirino Pifini, ch’andaua al Diaconato, 

& io al Sacerdotio , & vn Candiotto per 
nome Perinuccio Malaforte, per clfer 
ordinato Diacono, come il Piffni 
mo efaminati tutti tré , e ammefii ; & il 
Sabbato mattina, fecondo il folito, io fui 
fatto Sacerdote; egli altri due furono 
ordinati Diaconi; &io gli viddi eoa* 
occhi propri; ; e i’ ordinatione fu te- 

nuta 
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4 Importa affai quefi* interrogationc^i 
perche può effere» che babbi detto alcune 
parti' della Meffa , e altre nò in particolare 
in principale, cioè la confecratione • 

< r i 

1 ; - ' * • 

. • - ’ * ' • * • ' '■* 

■ ■ r 1 * • \i' *• « ' vi 

i . _ - \ „ ^ 
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nota da, Mo^'òr Mitridate nella Cap: 
pella (olita .11 giorno feguente c’ in^. 
barcalfimo di ritorno per Ancona tutti 
tré; & arriuammo in tré di; e P arriuo fiì 
il Martedì ventiduedel pattato. Arriua- 
ti al Porto ogni vno andò per i fatti fuoi 

10 mi fermai in Ancona fino al Venerdì; 
c il Gioucdì antecedente d buon’ hora_* 
celebrai la Santa Metta nella Chiefa Pa- 
rocchiale de’Mercantì,e poi mi pofi nel- 
la medefinfia Chìefa»auanti l’Altar Mag- 
giore , d dire |* Offici o diuino ; e nel reci- 
tare ii.l’eDeumlaudamus, viddi com- 

no eòa 9 

.Mettale , efie conduceua a dir Metta al- 
l’Altar Maggiore medefimo vn Sacerdo- 
te , che non fapeuo chi folle ; & il^accr— 
dote cominciò la Metta della Madonna: 
Saltie Samtta Parcns i e nel voltarli a dire 

11 primo Dorginus vobifcum, m’ auuid- 
di, che quello , che diccua la Santa Mef- 
fa> era Perinuccio Malaforcc; e tettai tal- 
ménte fìordito d quefto fpettacoJo , che 
non potei feguitare l’ Offitlo Diuino. £ 
quell' è quanto m’ occorre dire . 

4 Et eifubiun&o,vtrecenfe#t parrei 
princtpalcsMitt* perfoìutas d Permuc- 
cio Malafitte, di&»s loco, tempore, & 
cccafìone. 

Rcfp.Perinuccio Malaforce recitò ria- 
trotto »l’Epiftola> il Vangelo, il Prefà- 
tio, il Canone , fece la confecratione , Se 
eleuatione; Ditte il Pater : fi comuni- 
nicò, ditte il Poft Communio ; diede la 
Benedittione» e ditte l'EuangelodiSan 
Giouanni, e poi accommodò il Calice, 
fecondo ilfolito, efe ne ritornò inSa- 
greftia; equiui fi (parò, fece Iefuediuo- 
tioni , fcritteil fuo nome nel libretto d 
quello fine deftinato,eprefoil fuo Man- 
tello, fe n' andò , non sò doue ; e sò ciò; 
perche dopò la Metta ghindai dietro in 
Sagrellia;c viddi tutto con gli occhi pro- 
pri!. C 4 


• • V ■* . t\ . 
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5 S'bakrÀ ogni auuerten^k di farcene* 
fa interrogarono perche <jh\ Jlà la {oftan- 
%a del delitto» ‘ ' ^ rr ***• 


'6 Quando fi fapeffero le per forte , eh*' aj - 
Colt diurno la Ttieffa, fi doueri ano ef aminare', 
f er vedere f e qualcheduno haueffe untitele 
parole della Conjecr aliane, ò hauefe alme - 

fio ceduto mouer i labri, 

— »- • 



; . ’ . f 

7 $* interroga così pèrconteftare ì pa- 
ramenti Sacerdotali, 



$ Itifc Àn àndierit verbà confecra- 
tionis, vel faltèm videric Pcriinicciuni 
niouere iabialuper Panem, & V num_ 
tempore Conlecrationis ? 

Refp. Io veramente non vdij le paro- 
le deJJa confecratione del Pane, e dei Vi- 
no; viddi però Pcrinuccio muouer i Lab- 
bri; perch’io ero dalla banda dei Vange- 
lo lontano vna picca in circa , & appre- 
fi, che diceflè Je parole felice della Cor- 
fecratione. 

6 Ine. Anfciac, vel dici audieritali- 
quam , vel aliquas pedonas audiuiflè 
verba Confecrationisprolata a Prafaco 
Permuccio, di&is, loco, tempore, & oc- 
canone ; vel fai tè m videric mouere eius 
iabia luper Panem, & Vmum^ 

Rcip. Molte pedone erano alla Mef- 
fafudecta di Perinuccio; ma iononfa- 
prei dire quali fodero ; ne sò, eh’ alcuna 
di loro habbi vdice le parole, òhabbiof- 
feruaco-i moti delle iabra fopra il Pane, 
& il Vino fatti dal medefimo Perinuccio 
in quel tempo luogo, & occafione. 

7 Inr. Dè Veitibus Sacerdotalibus, 
Calice, & Mflali, cum quibus celebrarne 
Miflam prafatus Pennuccìus, & de pa- 
ramenti Altaris? 

Refp. Perinuccio di/Te la McffaconJ 
quegl’ ideili paramenti, coni qual» ce- 
lebrai io; con ia Pianeta, Scola, e Mani- 
polo di velluto bianco vfato , col Cami- 
ce, Cordone, &Atn<cco ordinari; ,o 
nell’ andare, e ritornare dall ’ Altare ha- 
uea vna berretta nera pur vfata. Il Cali- 
ce era tutto d’ argento con vn velo lace- 
ro di fera bianca: Il Mcflale hauea le co- 
perte nere, c i legnatoli rodi: Il con- 
tr’ Altare, olia Pai io, eiCufcini erano 
di Saia bianca, con le trine di varij colo- 
ri; e fu’l Aitare erano quattro Candelieri 
con la Croce d’ottone, ma' due fole can- 
dele d’ vn’ oncia in circa erano accefe. 
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8 Se baueffe celebrato altre tolte fa- 
rebbe più grane' il delitto ; e non farebbe 
j cufato d‘ incorrere nella pena tuffata. 


io Ecco pronai al' identità della per fo- 
na (oh dke Tcflmonij ; cioè con la rifpofta, 
che dà queflo Teflimonio ,e con quella, che 
diede tl primo Teflimonio', cioè il Dennn- 
tìante, pbe nel S. Officio fidicene ancor Ini 
per Teflimonio. * 

ti Se foffe per altro affai di buona fa- 
nia,può effere, che Santa Cbieja fecondo la 
di ietjomma pietà, gli commutale la pena 
della morte ir, yuella della Galera. 


8 Tnc, An (ciaf, vel dici atulìerir, di- 
dimi Penruicdum in illa , vel ali* Eccic- 
fia, alias celebr ,ffe? 

Refp. Io non sò> ne’ hò intelo direni 
che Perinuccio habbia più celebrato, «c 
in quella, ne in altre Chicfe. 

9 Inr. Vb modo reperiatur didus 
Pcnnuccius. 

Refp. Io ftimo, che Perinuccio fi tro- 
ui ficuramente in Ancona ; perrheiuici 
fono diuerfi fuoi Paefani,come u ’hi det- 
to lui, quali non conofco; in chciuogo 
poi precifo non Jo poflò fapere. 

10 Inr. Dè qualitanbus indiuiduali- 
bns ci di Diaconi Per inuccij? 

Refp. Quello Perinuccio , è di datura 
baffi; non hi zazzera; è di capelli, e peli 
rodi; & hi vn’ occhio fcarpcllato ; «ito 
di corto, e porta le calzette di color Pao- 
nazzo, con le fcarpe bianche. 

it Ine. Dèfama fupradidi Pcrinucr 
cij ^ 

Refp. Io non hò conofciuto Perinuc- 
cio, fc non in quel viaggio; e non hò con- 
tro di lui altro, fe non che non l’hò vedu- 
to in quel- tempo recitar mai l’Officio 
Diurno. 

12 Inr. Anodio, vel amore, & fu per 
inimicitia. 

Refp. Redè. 

Quibus habitis, &acceptatis dimif- 
fus fuit, ìuratus dè filcntio; & pcrledocì 
fuoexamine,sèfublcripfit. 

Io Berillo Berilli confermo quanto fo- 
pra di mano propria. 

Ada funt harc per Me Curtium Signà- 
num Sandi Odici; Notarmm. 

esame del secondo 

TESTIMONIO. 

Die 2. O&obrit 1682 . • 

V Ocacus perfonaliter comparuit 
corim , & vbi fupra , in Mei- 
que &c, ~ Ber-.. 
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+ Con quejl* intenogatione fi fcuoprirà, 
fe quejio Trete dice //e , ò non dicejje Me/fcu 
quel giorno in delta Cbie/a . 


6 Conia rifpofia à quefi' intenogatione, 
fi ratifica per la ter^a volta l' identità di 
tutte le co/e 9 che fono nominate in efiari- 
fp*fi+ 


Bertold fnus Fiìius Diodon is Mertil/ 
Camerino; jeratis annorum tredecim^ 
circirèr; degens Ancona?» sub Partu hùu, 
Morcatorum, modo Aducna Aux<nj;;cui 
de/aco iuramenco verità tis dicendo, 
quod prsftitic ca& s Lcns iicteris, tuie 
per D. 

1 Int. Dè imporrantia furamene/? 

Refp. Iosò,che fed iteffi » bugia fu 

rei vn gran peccato , dei reno aonsò al- 
tro. 

2 Ine. Dèeiusexercitio, & quadri 
caufaficinhac Olmate* 

Rcfp. La mattina fio a /eruir le Moife 
alla Parochia de’ Mercanti d' Ancona^,, 
©dopò definare vado alla Scuola; e mi 
ritrouo qui in Ofimo per vedere vii mio 
Zio, che mi vorrebbe qui. 

3 Int. Vbi fuenc die Iouis proximè 
preterito. 

Refp. Giouedi profilino paflaco mi 
trouauo in Ancona; La mattina alla., 
Parochia fudetea d feruir le Mede , e do- 
po definare fui alia Scuola. 

4 Ine. Dè Sacerdotibus , qui celebra- 
re MilTam die Iouis proximè preterito 
in HccJelìa Mercatorum ? 

Refp. Difle Meda in detta Chiefa, e 
Parochia, iJSig.Curaco, D. Berillo Be- 
rilli Sacerdote nouello, D.Antinoro Pin* 
c illfi e vn’ altro, che non conofco . 

5 Ine, Qnis inferuiuic Mifla ilìius Su 
cerdotis a fe ignorati, *& qua licencia ipfc 
celebrarne* 

Refp. Il Signor Curato non c’era_, ; 
quel Prete mi diffe, che voJeua dir Meda; 
&iopenfando, che fofs’ vno degl'iuiui- 
tati dal Signor Curatolo iafeiaj celebra- 
re; & io fui quello, che V aiutai ad appa- 
rare, egli fcru la Meda. 


é Ine. Dè Vedi bus Sacerdotalibus» 
dè Miflali, dè Altari , in quo celebrarne, 
eiu/que paramenti, & dè adantib us tali 
■" Refp. 


Ar. 
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7 Se batte Jfe dettala Meffa indìucrJtL* 
m*DHvr* dagl' altri ; cioè malamente t fi />o-, 
teuii fofpettare , che fojfe lapr mav altrùi 
eh' h. invile celebrato ma battendola detta 
ben*.. c..megl* altri , b fogna dire, eh' babbi 
fatto tls acrifìcio più volte. ^ V 

' • • T 
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* io QuefloTcfìimonioè contese Con gl 
altri due inprouare l'identità della per - 4 
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Refp. Mi diflfe , che voJeuà dir MclfaJi 
delia Madonna, e fi velli dell* amitro, e. 
camice di cela bianca; ficinfe col cor- 
done ordinario, che in mezzo ha vriu» 
groppo; e prefe il Manipolo , la Stola, e 
la Pianeta di velluto bianco , però vfata; 
fi feruì d’ vn Meflale, che hi le coperto 
negre, con i Segnacoli roffi ; e d’vn Cali- 
ce tutto d’ Argento col velo di feta bian- 
ca: Difl’ela Mefla all’ Aitar Maggiore, 
il quale haueua quattro Candelieri con 
la Croce d’ottone; col Palio, ecufcinì 
bianchi trinati di vari; colori, & erano 
accefe due Candele grofle com’il deto 
piccolo; e molti furono prefenci ; rnà 
non mi ricordo quali. 

7 Int. Ati aduerteric aliquam difle- 
rentiam inter M.flam prafati Sacerdo- 
tis> & Mdfas aJiorumf 

Refp. Quello Sacerdote difle la Mefla 
gioito come gl’ altri. 

8 Int. Aa illeSacerdos poft Miflam 
notaueritin aliquo Libro conferuato in 
Sacrano propriuni nomen? 

Refp. Signor sì, che quel Sacerdote 
detta la Metla notò il fuo nome in vn li- 
bro piccolo iongo, coperto di carta tur- 
china, che fi conferua nella Sagreftia,e 
ne hà cura il Signor Curato. 

p Inc.An prò tali Mifladi&us Sacer- 
doshabuentclexinofinam? 

Refp. Io non sò niente, fé quello Sa- 
cerdote per quell a Mefla heuefle la limo- 
fina; può eflcr » eh’ if Signor Curato glio 
V babbi datalo- p romena ; perche 
mente uon fi farebbe notato. 

io Bc ci dido quod defcribatdi&um 
Sacerdotenif* 

Refp. Quello Sacerdote è di fiatura 
piccola, con vn occhio oflfefo; non porta 
zazzera; mà bài capelli rolli, ecrefpi; 
così pure è rolla la barba , e porta vna_» 
velie negra corta, con le calzette pauo- 

nazze. 
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ri Si dimmi a d otte ft ritriti a, per poter 

fcnire qll* di im cattar*, * 

•' * - * 


tozze, e le fcarpe bianche.' 

xi Inr. An fciar, vel diciauH'erit di-' 

tìuniSaccrdocenj alias celebrali.,, il*, 
vtialia Eccicfia, & vb. uioJo reperii, 
tur. r 

Ki-'/p. Io non sò niente /c derro Sa’ 
cerdorc aJrre rolte h.rbbi celebrato clJ 
quella; ò maitre Chiefc. I, s ò,.h, n uu 
I Ilo p>u veduto, ne bircio m mimi .re, ne 
auanri,ne dopò; Nésòdo.ich >r- fin. 
trou /. 

Qu/bus habitis, Se accepratts dinrffus 
fuit, mratusde fiiencio, & perJccìj e. luo 
cxamtne, fe (ubfcr iplìr. 

IoB.rcoidinoM.ruli affermo quanto 
ai /opra di mino propria. 

Aff i fune he: per Me Curtium Si- 
giaun.n S. O.H:tj N acariuoi. * * 

esame del terzo . 
testimonio, j 

Oie a. 0<Soir/t. 1681. 

V Oeatus perfon ilxcer comparmV co- 
coram A 1 n.Reu. P. Vicario ^an- 
eti Oifieij A:icour»exiffente in loco exa- 
. minu ii. in meique,&c. 

? ,n :' ,!ls ^acripanres Mirabella*, 
Parochns Mercato™ n C- uicacis Anco- 
nar,cm 1*1 ito iuran.-.r» vericatis di-, 
cende. q u { pr*fficic u&ishccis licce- 
tis, fuic par D. ■* 

1 Ver fritte fe que/lt prete bibbi cele- 1 I " c *_- D èSacerdocibus,qui celebra- 
giorno indetti Cbie/4i quell' i ronc M “ 1,n f«a Ecclelia die Ioui s 
1 &*er<tinterrof4tÌQnc, ' — prox un è preterito? 

Refp. Nella , htu Chicf* Cmuedi prof, 
“. n 2 P 1 . 11 celebrate quattro 
M;Te,cioè la -ma, che fd la prima , vna • 
del Suj 1 ir D. Berillo Barili 1 5 icerdoc<tj 
noucllo; la cerea del Signor Pmc.IJi;e dil- 
le I vici n i va ale , c hi non S j eh. lia, il 

*U l r ‘ n ? 1 dui) mJò di dir 

Meda , e il Chiecictì ecco lo psrm • fe , cjt 

dopq 
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2 Hitiendo aderito diuetfi T cfìtmonij , 
che quello Sacrilego hancna notatoli Ino 
nome nel Libretto {olito delle Mcfìe, che 
ficonjerna ili Sacreflia i non fi potenru 
dimeno di non interrogarlo / opra cidi c_? 
non fargli efibire detto Libro 



4 /’ yefcòtti communemente comman- 
dano , d;e we» fi la/cj celebrare à Fora- 
{lieri» fé nonmofirano le loro Dìmifforie ; 
c perciò fi fà quejìa interrogatone . 
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dopò la Meda notò il fuo nome nel 
Libretto folito, c poi, per quanto mi 
riferì il Ragazzo, fe n’andò, e noa_, 
fi sa doue . 

2 Ine. An apud fe habeat libellum , • 
in quo notanrur Mifìfr , quar in dies cele- 
brancur in Ecclefia Mercatorumf 

Rcfp. Padre sì, che predo di me ho 
quel libro, nel quale quei Prete notò 
la Meda da lui celebrata, per hauermi 
lei fatt’infinuare, che lo porci. 

3 Ec ei per D. dido , ve exhibeac 
Libellum prarfatum. 

Refp. Voionrieri» eccolo qui; Et de’ 
fado exhibuit quemdam libellum, cuius 
infcripeio : Mifl* caclebranda» in Ec— 
clefia Mercatorum 1682. Ec incipit 
Gennaro 1682. Finicverò. Adì 2. 
Ottobre. Ec didus JibeJIus eft longi- 
tudinis vnfus palmi,& quatuordigito- 
rum ; & latitudine fex digitorum >* 
coopertus quadam chartula turchina ; 
carculatum per tocum , continente^ 
carcas triginta; & in pagina quinta, 
d tergo; circa medium, ccrcio loco , 
habentur harc verba videlicet . 

Adì 2p. Settembre 1682. 

Io PcrinuccioM^Iafortehò celebrati 
la Meda della Madonna. 

Quibus tranfumptis de’mandato Do- 
mini &c. fuitLibelIuseidenjD. Curato 
rcftitutus.. • 

4 Int. Qua licentia , vel Dimidbria- 

celebrauerir in fua Ecclefia fupradidus. 
Peiinuccius? • • ; : * -V. ;• 

Refp. Io non sò dire con qual licenza, 
ò Dimidòriahabbiacelebrato nella mia, 
Chiefa il Prece Per inuccio: fe.ci fofii 
fiato io hauerei voluto vedere i fuoi 
recapiti, md il pouero Ragazzo, ch’ac- 
tendeua alla Sagreftia, non hd hanuto 
tanto cerucllo 

• •-* 

? Ine. An feiat , vel dici audìerit, 

fupra- • 
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ì Quando Verranno le Dcnuntie di Voli - 
gamìa s ’ auuertirà di far dire al Denu- 
ntiant il tfom? dello Spofo , e della Spofa , 
e de loro Genitori ; chi fece li JponJali i 
in che luogo ; di qual tempo ; alla pre - 
Jcn^a dichi; e fe fk fatto l' in/lrumento ' 
dotale , e chi fi rogò. Cosi pure , quando 
furono fpojati ; dà qual Curato; in qual * 
Chiefa i in che Altare ; & alla pi ejenga 
di quali Tcflimonij . fi faranno nominare 
qnchs altre perfone , che furono prefenti t ’ 
- • r ** : ' £ Vt * per 


fupranominatum Perinucciutg alias ce- 
Icbraife in fu a, vcl aliena Ecclesia; & 
vòj modo rcperiaturs* 

Refp. Io non sò, ne ho intefo dire, 
eh iJ Prete Perinuccio babbi mai piti 
celebrato nella mia Chiefa, nem altro 
luogo, e non sò doue li trotti; ne’ io 
di lui ho cogmeione di forte alcuna, 
k non quella, c* hò detta. ' 

Quibus hjbitis , & acceptatis &c.' 
dimtflus futt, juracus de’fficntio, & per- 
ledo ei fuo examine, fé fubfcnplìc. ' 
Io Sacripante M ra belli confermo 
quanto fopra di mano propria. 

Ada funt harc per me Curtium Siena, 
num Sanai Offici; Nourium . ' 

QVINTA DENVNTIA 

^>i Poligamia 

Die io. Ottobri* i6$i . 

S Ponte perfonal iter comparuit cordai 
Atim. R.P. Vicario S. Offici; Au- 
xinii exiftentein propria manfione, in 
Meique &c. 

Cicero Filius quondam Virgili) Nar- 
di de Fabriano; xtatis annorum tri- 
gmta; Aduena Auximi; Mercator, cui 
delato ìuramento veritatis dicendo, 
quod praffiitit tadissacns littcr/s, ex- 
pofuic vt infrd . 

i Saranno diec'anni , ch'io in Fabrùu ' 
no, in Cafa mia, feci il Parentado, ò 
iiano Sponfali tri Menelao Figlio di 
Fedele Santori Mercante di Panni, e.# 
Giberta Figlia di Calore Malgradi. 
Furono prefenti il Padre dello Spofo , 
e due fuoi Fratelli, de’ qua li non sò il 
nome , e il Padre della Spofa con fui 
Madre, per nome Arnul fa Cellari;. Si 
ece la Carta Dotale con I * oblieo di 
cinquecento Scudi di Dote; e fe no 

- - -ro. j ** rogò 
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per poterle ef «minare > in evento , che fof- togò il Notàro Ru ggìerò Pelami , pre^ 
fero morti i Teftimonif . Tutto ciò fivede_j> fonti due Tcfiimoni; , che fi vedranno 
ben praticato nel racconto di quefio Denun- ne'l’ inftrumento . £c tu unta la Fec'o 
dante . dello fiato libero dalla Curia Ve/t oualc 

di Camerino, fotto la quale è Fabriano, 
in tré giorni feftiui lì fecero i proclami 
dal Curato del Piano D. Lucullo Arnal- 
di, della qual cura fono Parrocbiam am- 
bedue gl» Spofi,e il giorno di S. Martino 
del 1 671. furono fpofari nella fteffa Chie- 
fa nell* Altare della Madonna. Tefiimo- 
nij furono il Capitano Filiberto Bocca* 
ferri, & io . Sono vifl'uti per fei anni in., 

. Forma, e Figura di Matrimonio, c ne fo- 
no nari due figli Mafthi , che non sò co- 
me fi chiamino. Dopò il qual tempo 
Menelao fi partì dalla Moglie ; c non *' è 
mai fa puro oue folle: md tré giorni fono 
ritrouandomi io per miei intereflì iti^ 
Mondolfo, Diocefi di Sinigaglia,incon- 
rrai il detto Menelao; e dimandandogli 
del fuo fiato, mi difle, ch'vn tal huomo 
dalla Rocca Contrada, {unendogli det- 
to, che fua Moglie era morta, c d’nauer- 
lavedu afeppei irccongl’occhiproprij, 
nehaucua pigliata vn’ altra per nomo 
Doralice T Ipina; e che d:ì quello Ma- 
trimonio haucua hauuto vn Figlio, & vna 
Figlia: E dicendogli 10 , eh’ in Fabriano 
era viua fua Moglie, e viui anco i Figli, fi 
pofed fofpirare, e poi dille; qnel eh’ è 
latto non fi può disdire. E perche quefio 
è vn gran delitto, ch’intendo s’a/pctti 
al Sant’ Offitio , fon compar/o auanti di 
. .. "" V.R.perifcaricarelamiaconfcienza. 

» Quefi' Interrogatane farebbe fuptr- 2 Inr. DéCaremonijs faétis a Paro. 
fina, quando fi fapeffe di certo ,che fi troua choprafato, quando couiunxu m Ma- 
il Libro ; in cui fi regiftrano i Matrimoni ji triinomum de’ prudenti Menelaum , & 
md perche può effe re , che tal Libro fia ab - Gibertam in Ecclefia dè qua /upra. 
bruggiato, òpcr(o, òche il Citrato fi fia^ Refp. Prima dimandò d Menelao, 
f cordato di reg/flrar quefio Matrimonio, pe - s’era contento di pigliare per fua Jegitti- 
rò è molto ben fatto , di mandargli quefio ; ma Spofa Giberca, & egli dii Te di sì: Poi ‘ 
Perche in tutti i cafi gabbiamo quefio Te* dille à Gibcrca s’ era contenta di pigliar 

filmo* - ' ’ per 
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l limonio , che non fi vede, hauer alcuna ec- 
cettione; e prona concludentemente perlai 

farteiu*. 


5 Si domanda queflo, perche potendo fi 
batter /’ Inflrumcnto della Dote farebbe vn 
grand’ indillo per la Pohgamiajeguita- 


4 Si cenano tutte quelle cole per arrr 
vare allaproua del fecondo Matrimonio, e_j 
per potere hauer la partita del medefìmofe- 
ccndo Matrimonio che concludentemente _> 
prona la "Poligamia ; (ufpofto il primo Ma- 
trimonio. 


ì § 


J ,if : 


t Quando vengono incori] le Denun- 
ce di Poligamia , e d' altre materie grani, 
le deuono pigliare , come s' è fatto qui ; mi. 
fubbito malfare l' Inqui fetore, co mandargli 


per fuo legittimo Spofo Mene ho, e lei ri - 
ìpofe disi: Ali’ bora Menelao pofe nel 
deto folito di Gbercal’ Anello; e dopò 
hauer fatto il Curato alcune cerimonie, 
li diede la benedizione ; e con cfortarli 
aliar in pace, li mandò d Cala, doue Me- 
nelao fece vn bel palio , c fui inuirato an- 
cor io, e la fera fu’l tardi io, e gl’ altri Ja- 
fciaffimo la Spofa m Cafa di Menelao , e 
ce n’andaffimo. 

3 Int. AnMenelaus dixeritipfìcxa- 
minato aliquid de Dote recepta a Dora- 
iice cius fecunda Vxore;& quatenus.&c. 
an fucrit fa d uni aliquod inltrumeiKuin, 
& qui Notarius fe rogauir. 

Refp. Midifl'e,che haueuahauuti feì 
cenro feudi di Dote dii Doralice, md non 
mi parlò nc d’ inilrumento , ne di No- 
taro. 

4 Int. An dixeritaJiquiddeParocho, 
qui eum cum Doralice con iunxit in Ma- 

, trimoniumdeprarfenti; &de Telliòus, 
qui alliterunc eidem Matrimonio* & 
quomodò fecerit haberefidem lui llatus 
liberi à Curia Epifcopali SenogaU enfì^ 

Refp. Non mi dille Menelao r.iuna di 
quelle cofe. 

14 Inr. An odio vel amore, & fupcs 
inimicitia? 

Refp. Redè . 

Quibus habitis, & acceptatis dimiffus 
foie, iuracusde’ filentio; & perieda ei 
fu a depofìtione, sè fobfcr iplìe . 

10 Cicerone Nardi , confermo quanto 
■ Copra di mano propria. 

. Ada font harc per Me Curtium Sh 
gnaium) Sandi Offici; Notarium . 

. lucccffiuè. - 

1 A Dm. Reu.P. Vicarius milìt per 

11 Nuncium exprcflum fopradi- 
dam depolìtionem ad Reucrendiffimum 
Patrem Inqmfì torero Ancona, vt digna* 

retur 
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la denuntUìper faper quello » che s' haurx 
dà fare per non errare ; e così fi vede in 
quefio cafo il partito , che s' è prefó di 
fcriuere al T, Inquifitore di Gubbio > <£* 
al Tadre Sicario di S incaglia ; à fine d’ 
bauere tutt’i recapiti neceffarij per fabrica- 
re perfettamente il procefio informatine . 


} 


' i Si noti diligentemente In forma di rice- 
uere giuridicamente le partite de* Teatri- 
: monij i ne ’ quali atti molti errano j e ia 
"Sacra Congregatone fi lamenta* e cor- 
regger . 


rctur fignificàre quid eflet faciendiuiL, 
pròfabricatione proceflus » & profecu- 
tionc caufar, Se. codem die idem P. Iaqui- 
fitor rcfpondic, Te rogaffe Reuerendif* 
fimum P. Inquificorem Eugubij, vt man- 
daret Adm. R.P. Vicario S. Officij Fa- 
biani extrahere iuridicè a Libro, in 
quo nocaneur Matrimonia, qur indies 
concrahuntur in Parochia de Plano eiuf- 
dem Terra? Fabriani , partiiam Matri- 
moni; contradi inter Mcnelaum , & Gi- 
bercam .* Et etiam fcripfiife Adm. R. P. 
Vicario S. Offici; SenogaJlicntf ; vt fé 
transferret ad locum MonduJfi , & à Li-» 
òro folito Matnmoniorum , in quo fup- 
ponitur reperiri notarum Matrimo- 
nium inter Menciaum, & Doralicem» 
fumerec formicèr notulam didi Matri- 
moni)^ cftraheret inftrumeutum Do- 
ris , & fìdem fui fiacus liberi, monendo 
hinc, & indè, vt mitterenr icripturas 
faciendas ad manusAdm. R. P'Vicarij 
S. Offici; Auximi. 

Ica eft Curtius S gnanus S. Officij 
Notarius. 

Die 20. Ottobri* i 6 $i • 

C Omparuerunt Scriptura: M flar à 
Reu. Adm. P. Vicario Sandi Of- 
fici; Fabriani ,‘&incipiunt ; & definirne 
ve infra; & fuerunt rcpofica: in adis » x 
& fìgnats Littera maiufcula A . 

Ita eft Curtius Signanus S*nd' Officij 
Notarius. 

Copia Scripturaru Miflarum ab Adm, 
R. P. Vicario Sandi Offici; Fabriani efl , 
qua: fequitur. 

Die 15. Ottobri s i< 58 * . 

1 À Dm. R.P.VicanusSandi Officij 
il Fabriani prarcepit Menane ro 
Barello Mandatario eiuldem Sandi Of- 
fici;, vt adiret Domum R.D. Luculli 
Arnaldi Parochi Ecclefi* de Plano , & 

D Ei 
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. Ei dicerer , vt fibi placeàt ftatim defcrrc ' 
ad Sandum Officium Librum, in quo 
nocantur Matrimonia , qua* in dies con- 
trahuntur in dida Parochia > & fino 
mora prarfetus D. LucuIJus fificns co- 
ràmcodera Adm. R. Patre Vicario, in 
meiquè&c.» & delaco ci iuramentodc 
vcritatc dicenda, quod preftititfacris 
. Litteris, dixit. 

Hauendomi V.P.M.R. ordinato per 
mezzo del fuo Mandatario , eh’ io por- 
tafili il Libro, nel quale fi regiftrano i 
, Matrimoni;» ch’alia giornata fi vanno 
facendonclla mia Parrocchia , l’hò vb- 
bidito; & eccolo qui ; ftd Tempre ap- 
pretto di me, eloconferuo fedelmente, 
S'auuerta alla maniera di ritener giu - Et de fa do exhibuit mihiquemdam 

Tificamente libri, è Scritture. Librimi coopertumcharta pergamena; 

altitudini duorum di gitorum ;&char- 
tulatum per forum, apparer paginarum 
» 225. & incipit primum Macrimonium; 

i. .. . ; * Adì primo Gennaro 162S.Sc vltimuui 

. \ Adì 12. Ottobre idSa.cuminfcriptio- 

. . . ne de foris 1628. Liber Matrimonio- 

rum, qua? contrahunturde diein diem 
in Parochia de Plano Fabriani» & iub 
pagina 150 per Me &c. bene viius»& 

; , . Jedus, reperirur inter catterà notula». 
Matrimoni; contradi inter Gibertam 
Filiam Caftoris Malgra di, & Menelaum 
Filium Fidelis Sandori; quam etianu 
de mandato pra?fati Adm.Rcu. P. Vi- 
cari; de verbo ad verbum è dido Libro 
fidelitèr extraxi , & in adis defcripfi , 

. prò vt fequitur, videi icet. 

Die 11. Vouetnbris i6yz. 

D Enunciatiombus prremiflis tribus 
diebus feltiuis, quarum prima 28. 
Odobris, fecunda prima Noucmbris, 

& tcrtia feptima eiufdem Menfisintèr 
Mìflarum lolemnia habitis ; nulloquè 
decedo impedimento , Ego Lucullus 

Acaal- 


«. .. * TU». ■ 


i 
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- t 

, » , 


1 Ridotta» che fi a negli atti la -partita 
del primo Matrimonio » e fi farà cojìare 
negli atti mede fimi la fouraume^ 1 della 
prima Moglie , con efaminar lei flcffa , e 
dopò due Tefiimonij almeno , che di frefco 
V kabbiano veduta viucre : e fi vedrà chia- 
ramente» ne i tré sfami 9 come qui Jotto. 

' c ' . . ‘I l 
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ArnalcJus Cnratus Ecclclìar de Pian» 
Fabriani» Di*cefis Camerini , Mene- 
launi FiiiuniFidclis Santori de Fabria- 
no > & D. Gibercam Filiam Cailoris 
Malgradi pariccr de Fabriano , mutuo 
habito con feti fu, per verba de pra?fenti 
Matrimonio» praefeutibus ibidem piò 
Teftibus Domino Capita neo Filiberto 
Boccaferr i,& Cicerone Nard. Coniunx». 

Icà efl Arcadius Melitinus Sandi Qf- k 
fici; Fabriani Nocarius. 

Si proua la foprauiuenza della prima 
Moglie, con rEfaroe di fé 
(Iella, c di due altri. 

Die \6.0ftobris , 1682. 

E Xam in a ca fu ir per Adm.Reu.P.Vica- 
rium Sandi Offici; Fabriani exi- 
ilentem in Sacrario Sand* Luci*cius» 
dem Oppidi in meiquè &c. 

Giberca Filia Cailoris Malgradi ; 
acacis annorum viginci quinque , cui 
delato iuramento veritatis diccndar » 
qtiod praeititic tadis Sacris litccris, prtr- 
uijsdcbitis admoniciombus, fui t per D. 

1 Inr. Decornine, cognomine, parep- 
tibus pàtria, exercicio, vel profdfionc 
jp/ìus examinacjr ? ■ _ «>. 

Refp. Io mi chiamo Giberca figlia 
di Caltore Malgradi, e di Arnulfa Cel- 
lari da’ Fabriano; dell’era mia d’anni 
venticinque; il mio efercicio è ci* ac- 
cendere alla mia Cafa . 

2 Inr. Anfit foluta, vel viro comun- 
ità , & quatenus &c. dicac nomea-» 
cognomen, parentes patriam , scateni , 
ac exercitium mariti Jpfìusexammate . 

Refp. 10 non sò fc lì; maritata > ò 
vedoua , perche diec’anm fono nn mari» 
tai ; e mio marito dopò elicr v .liuto 
meco alcuni anni . fc ne audò via > e non 
" • D »- • ' hò 

* U »‘*v 


V- 


3 Sen^a le circóftan^e del luogo, tempo , 
Taro co ; e Teftimonij è nullo qual fi itogli a 
Matrimonio', e però fi dotte a interrogare^ 
di tutte . 


5 Ver thè i Figli fono i frutti del Ma- 
trimonio ; però da ejji fi prona il Matri- 
monio mede fimo, come fi proua dagli ef- 
fetti la eaufa . 


7 Se fard uccejfari<>>fi potranno fare altre 

inter - * 


ho faputo più nuoua de* fatti fuo/. 21 
fuo nome è Menelao; figlio di Fedele 
Santori; e di Mar india Acanti; Il fuo 
paefe è Fabriano; d’anni ventifeteeje 
il fuo efercicio era fare il Mercanto 
de * Panni. 

3 Inr. de quo tempore ; qua in He— 
delia; cora'm quo Parodio; & quibus 
Teftibus praTentibus macrimouium con- 
traxeric cum dido Menelao? 

Refp. Io mi maritai dicc’anni fono; 
fi fece lo fpofaiitio il giorno proprio di 
San Martino nella Chiefa del Piano , 
alia prelenza di D.JLucullo Arnaldi Cu- 
rato, e Teftimonij furono il Sig. Capita- 
no Filiberto Boccaferri,& il Sig. Cice- 
rone Nardi. 

4 Ine. Perquantum temporis fpatiurn 
ipfa examinaca, & didus Menelausfi- 
mùlcohabicauerinc infigura; & forma 
Matrimoni; ? 

Refp. Io , com’hò detto, mi maritai 
dice’ anni fono con Menelao: e dopò 
haucr feco habitaco in Figura , e Forma 
di Matrimonio lofpatio di fei anni,fe 
ne parti via, e non sò, fe fia viuo, ò 
m orto . 

5 Ine. An ex didto Mene laoFilios genue- 
rit, & quatenùs &c. dicac eorutn nu- 
merum , & nominai 

Refp. Di Menelao hò hauuci duo 
Figli mafehi; 1* vno hauerà otto anni, 
e fi chiama Querino, c 1* altro Tetto 
per nome Fclletto. 

6 Inr. Vbi adpr*fens reperiaturpr*- 
fatus MenelauseiusMaritus ; &hoc an 
feiat, vel faltèin dici audierit? 

Refp. Io non sò di certo ouc al pre- 
fente fi troui mio Marito Menelao; fi 
va però dicendo , che fi a su quel di 
Sinigaglia non sò in qual luogo, no 
doue fia nata quella voce . 

7 Ine. De’ Vicini* Domui fu* habi- 

tatio- ^ 


. . w . 

mterrogatim , fectnde ’ f (he pareri di tàtionis , & quàtènus , An quandwjuc 
tondi". fe vidcant ? . . , 

Rcfp. Di rimpettoalla mia Cala c , 
babita il Signor Fuluio Gabbiani ; Se 
alla delira della mia Cala medefima ci 
ftd Mefler Rofeo Campanella, mio com- 
pare al Battefimo, e ci vediamo ogni 
giorno. , 

Quibus habitis, &acccptatisdimifla 
fuic lurata de ’ lìlencio , & perledio ci 
fuo examine fe fubfcripfic. 

Io Gibcrta Mdgradi conlcrmo quan- 
to (opra di mano propria. 

Aóta fune hxc per Me ArcadiunL. 
MeJuinum Santìi Offici; Notariura. 
£adcm die in Velperis. 

E Xaminatus prò inlormatione San&i 
Offici; corditi , & vbi fuprd io* 
Mciquè &c. 

D. Fuluius Gabbianus ; xtatis ad* 
norum triginta , cui delato iuramenco 
vcrirtfcis dicendar, quod praeflicic Udii* 
Sacris Littcris , fuit per D. 
i Inr. An cognoueric , Se cognofcac 
1 Giberram Filiam Caftoris Malgradi, 

& Arnulphx Cellari, & Vxorem Menc- 
ia! Sanftori/ 

Rcfp. Io conofco molto bene G berca 
Figlia di Caftore Malgradi , e di Arnulfa 
Cellari , c moglie di Menelao Santori . 

a Inr. An prsefata Giberca viuat , & 
in humanis vitamducat? 

Refp. Padre sì, che detta Gibcrta di 
prefcnce vme al mondo. 

3 II detto del Tefiimonio, fetida addurre 3 Inr. De’ caufa feientiar ? 

la caufa della f riempa > è come vn corpo Refp. Io lo sò , perche quella mat- 
Jeu^f animai c quijla mancanza detejlaua tina hò parlato fcco» per vedere fe in 
Moiifignor de’ fyffi, all’ bora cb’ io Jeruiuo Cafa fua fòdero andate alcune mitfj 
nel S. Officio di I{oma. galline . 

4 Terche èpe ffibile , che ci sij yu‘ altra 4 Inr. An in his partibus reperiatur 
Donna dello ficjjoncme , cognome , e nata al. qua alia mulier hoc nomine, &co— 
dagli fteffi Genitori , cioè Sorella', perciò gnomine vocata , atquè h/s parentibus 
fifa tal dimanda', triti quefto calo Jarclt- nata , Se quatenùs &c. 

^be Dì Rcfp. 
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he neceffario togliere V equiuocatione » i 
prauare la four attinenza di quella , eh' è 
vera Maglie ; fi può anche dar cxfo,chc 
ei fojj't vn' altra Donna dell’ ifiejfo nome , 
cognome > e naia degl' ijleffi Genitori i mà 
morta , & in tal cajo bifognarebbe pure 
leu are V c qui uocat ione , con gl' c/ami *p. 
portimi , 

* i ■ ' . 1 

- • o .... 


**■ 
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3 Sempre ricordo , che fi cerchi della.» 
caufa de Uaf cicuta , per ejjcr Jommatnente 
noce fimi* 


Refp. Padre fio, ch’in quelle parti non 
Ci trouaalcun’altra Donna, che fi chiami 
con tal nome,. e cognome, c nata di 
qucfti Genitori; e Iosò beniffimo,per 
hauer io intiera notiria della perfona, 
e parentado d’efia G:bcrta. 

Qnibus habitis, & accepcatis dimiffus 
fuit juratus de’ filetirio, & pcrledo ei 
fuo cxamine fe fubfcripiìc. 

Io Fuluio Gabbiani confermo quanto 
/opra di mano propria. 

Ada fune bare per me Arcadium Me- 
Iitinum Sandi O ficij Notarium . 
Succcffiuc. 

E Xaminatus fuic prò informationt-» 
S. Offici;, & vbi fupràin meiquè &c. 
Rofeus Campanella, setacis annorum 
quinquaginca , cui dclato iuramenco 
vericatisdicendar, quod prarfiicit cadi* 
Sacris Lirteris, fuic per D. 

i Ine. An cognofcat , & cognoueric 
Gibcrtam Filiam Caftoris malgradi ,& 
Arnulphar Cellari, & Vxorem Menelai 
Sandori ? 

Refp. Io conofco molto bene Giberta 
Figlia di Caftore malgradi, e di Arnulfa 
Cellari, e moglie di Menelao Santori; 
& io fui quello , che la cenni ai Bac- 
teffmo. 

2 Inr. Ari prarfata Giberta viuat. Se 
inhumanis vitam ducati 

Refp. Padre sì, che Giberta di pre- 
fente viue, c Ili con buona falurc. 

3 Inr. De* caufa feientiar? 

Refp* Lò sò perche adeflo l’hò veduta 
federe foura la porta di fua Caia; o 
m*hà dato il buon giorno. 

4 Int. An his in partibus reperiatur 
aliqua alia mulicr hoc nomine, &co- 
gnomine vocata , atquè ex his pareir 
tjbus nata? 

Refp. Padre nò, eh* in quelle parti, 
non fì croua altra Penna , che ù chiami 

col 


col mcdcfimonomc , cognome , c nata 
di quelli Genitori ; e lo sò beniflìma 
per la nocitia, che Icmpre ho faauut® 
della perfona » e parentado d * efla^. 

G:berta_>. . 

Quibus habitis, Se acccptatis dnml- 
fusluir» ìuratusdc'filentio, &perlett* 

• , ei (uo examine sè fubfipripfir • ■ - 

Io Rofeo Campanella conformo qua- 
. • . , to l’opra di mano propria. ’ . '■. [ 

Atta fune hatc per me Arcadium Mi- 
licinuniSantti Otìicij Nqcarium , &c- 

Incontinenti. 

V Ocatus pcrfonalitèr, comparine 
coràin» & vbifupri in mciquc# 

ficc* 

D. Rugerius Pclamus Norarius Cu- 
ri* Laicalis ; Cui delato iuramento vc- 
ritasdiccnd* , quod pr*ftitit tattis Sa- 
crisL'ttcris,fuicperD. , 

i Ter venire al difegno i'hauer l’ In- i int. An cognofcat, vel vnquam 
finimento della Rote quefì' è buona in ter- cognoucrit Menclaum Santtori , Se Gl- 
rogatione, perche verrà à dire, che fono Ma- bcrcam Malgradi , & quatcnùsdc cauia 
rito, e Moglie', e ebe lui fece /’ Jnjlrumento f C ienti»? 

itila Dote. Rcfp. Menelao Santori , e G.bcrta_. 

Ouefl' Otto fi potrà fare auantilafoura- M algradi fono Marito, c Moglie ; le bc- 
uiueuradella Moglie , e amo dopò, fecon- nc quel cigratiaco ha abbandonato que- 

do.chc riu farà pii còmmodo al y. cario. flapoueraGiouine,cDiosàdouc fitro- 

ua • c sò > che fono Marito , t Moglie-*» 
perche io feci l* Inilrumcnto della Dote; 
c mi trouai prefentc allo Spofalitio , che 
fù fatto nella Chiefa del P.. no, faraona 

diec’anm,iIgiornodi S.Martmo. 

i Non fi può pretendere l’Originale. ^ a Et ei ditto, vtexh beat copi a ni di- 

ielf l" frumento', malacopia, tnàpero,che jnltrumenti Dotalis fi forte habeC 

fi a in forma autentica : X fi ricetterà negl’ a p U dfc. v 

atti, tome qui apprefft. Refp. Eflendomi flato infornato qui 

da! Signor Notaro del Sane’ officio, che 
V.P. M.Rc». defidcraua copia di queir 
Inflrumenco, iofenzadilationel' hò fat- 
. s. ta , & eccola qui: Et il Signor Notaro 

ni' hi potuto communicar quello , per 

- • D 4 efler 
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2 Libri, ò altre Scritture fi poffono legna- 
re , e con i numeri i. 2. 3. 4. e con le lettere 
Maiufcole, e queflo è più Tifato; quando poi 
le Scritture fofjero in gran numero $' ado- 
frarebbero i numeri', òpure fi raddoppia- 
rebbero le lettere, cioè DD. EE: finito che 
foffe l ' alfabeto delle lettere f empiici. 

%À, E. C. 

** % 


eflerio Procuratore dclli Poueri Rei di 
quello Santo Tribunale. 

Et de fado exhibilic quoddam Foli um 
exara tuoi in duabus paginis , cum dimi- 
dia ; & incipit . In Nomine Domini. A* 
mcn . Cùmeflentin Domo Domini Ci- 
ceroni* Nardi, &c. Fiuic vero. Etiti 
conucnerunt,& conueniunt, &c. 

Qnod follimi fuitper <ne,&c. rece- 
ptum, & repofitum in adis , & fignatum 
Luterà Maiufcula B. 

Quibus habins,& accepratis dimi/Tus 
fuir, inratusde’ fìlentio; & petled'a ci; 
fua depofìtione» sè fubfcr i pfìt . 

Io Ruggiero Palmi , confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Ada funtharcperMe ArcadiumM?- 
litinum Sandi Offici; Notarium. 

Die ao. OHobris 1682 . 

P Eruenerunt ad manus Adm. R.Pa.1 
tris Vicari; Auximifcriptura: miffs 
ab Adm. R. Patre Magiftro Vicario San- 
di Offici; Senogalliaj qu* incipiuntj& 
definunt, vt infrd; & fuerunt recept* in_» 
adis, & fìgnata* Luterà maiufculaC. 

ItàeA Curtius Signanus Sandi Offi- 
ci; Auximi Nocarius, &c. 

X>/'e r^. Oftobrir lóti. 

1 A Dm. Reu. P. Vicarius Sandi Offici) 
JlJL SenogaIl?at,exCommi<JìoncRcue- 
rendiffimi Patris Inqui fimris Ancona;, vt 
pater, ex litteris,&c. viti mecum accef. 
fìtMondtilphum ; & degens in Conuen- 
tu Sandi Auguftini in Cella fìbi affigna- 
ta, corim ipfo, in meiquè, &c. 

Vocatus perfonalìtèr comparuit R. 
D. AnaflafìusMarrinus, cui deiato iura- 
mewto veritatis diceadar, quod prarflitic 
tadis Sacri* Licteris, fuic per D. 

ilac. 
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i Fedra qui il Signor Vicario come fi 
dourd carni Mare ordinatamente per arri uà- 
re al fine de fiderato , cioè d’ batter la parti 
tu del Matrimonio ; Interrogando prima il 
Curato del fico cjcrcitio ; poi della Cbieja_> 
T arrocchiale', e finalmente del Libro in cui 
fi notano i Matrimoni affinché lo prefenti , 
per cattarne la partita. 

, * » . .. *" - / 
< * . - ' " ’ 


* ** * 


/ 

4 bitter! amenti fi cambierà in prouarc 
in quefiocafoìdoéin mancanza del\Libro, 
{l fecondo Matrittynio di quello, che fi fece 

per : 


1 Int* De eius èxércìtiV. * ; , V 

. Rcfp. Io fono 1 ’vmco Curato di que- 
lla Terra»oid (otto di me hò diuerfi Cap- 
pe! J ani > khe tu* aiutano; e jJ mio clcrci- 
cio è battezzalo confdfcre , e communi- 
care, farei Matrimoni; > e le akrecole 
lolite à Parochi. 

2 Int. De nomine Parrocchialis Ec- 
delia?. 

* Refp. La mia Chiefa Parrocchiale» fi 
chiama la Parrocchia commune . 

3 Ine. An apudfehabeat Librum, in 
quo notantur Matrimonia , qua: centra* 
huntur de die in dicms* 

Refp. Appretto di mè non hò altro 
Libro de Matrimoni;, fe ncmdd vn’anno 
in qua; perche per gl’ anni addietro, che 
faranno fefl'anca , erano regifìrati tutti i 
Matrimoni; in vn’ altro Libro; ma per 
ca:tiua difgratia , tredici Meli fono,cf- 
fendofì attaccato il fuoco nella mia Ca*> 
fa, s’ abbrugiò la Stanza douedormiuo, 
e tutte le Robbe,e Libri ,che fi trouauano 
in etta;e frd quelli fi confunjò anco il Li- 
bro, doue fi notauano i Matrimoni; , che 
di volta in volta fi faceuano ; e adelfo fi 
notano in vn Libro, cheli comprò al- 
Thora; e fi conferua fedelmente appreflò 
dimè. 

Tunc Adm. R. P* Vicarius, ne Fifci in- 
tentio, ob defedum proòationum de- 
firuatur, decreu it esaminare Parochum, 
coràm S. Paternicace Adm. Reu. ttan» 
tem, &Teftcs ab eodem addurendos» 
Tefles inquam, qui fuerunc prarfentes, 
quando praefatum Matrimonium intèr 
didos Menelaum, & Doralicem fuit con# 
tradum; &itdad finem fupradidunu* 
ablque Temporis interuallo , sub codem 
iuramento, fuit per D. 

4 Ine. Ancognofcat Menelaum San- 
dorum, & Doraiiccra TaJpinam» & qua- 
tenusj&c, 

Refp. 


\ 


\ 
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per preture il prime: peièheidFborlt fi tro- 
ttò il Libro de Matrimonij , e fi puot è le tur 
la partita del pr.mo Matrimonio ; contiti 
quale effo fi prouaua concludemementei/nà 
bora il Libro de Matrimoni non fi troupi 
Onde à fine di far coflare il fecondo M atri • 
monio s ’ ef ammali Tarochoife gli diman- 
da conto della fedededo flato libero burnito 
dalla Cur a PtfcouaLe ; Se gli fa nominare • 
iTefiimonijtcbe furari pref enti, quando fi 
con trafi e il Matrimonio , per efaminaran- » 
cor loro , ò altri prefenti, Je fofj'cro quelli 
Morti; e fi riduce anche negl' atti la copia , ' 
. e ietta carta dotale > e degl’ e fami fatti nel 
Vcjcouatoper prouare Lo flato l. bero ; e que 
fio, acciò fi poffa yemre m coguitiotic de * 
Tcftimonif fai fi ; non efjendofi potuto fare .1 
fecondo Matrimonio ferina ejji , la pratica 
di que fi' infognatila , fi -vedrà negl’ efamh 
che qui apprefio jaranno fotte gl' occhi di 
chi leggerà. 


• - * - , ,• u 

" . * J. 
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? Rcfp. Io cn&ofco molto bette Mene- 
lao Sancori,c Doralice TaJpm:;c faran- 
no circa tre anni, quando venni ad habi- 
tare in quetta Terra. * ‘ 

5 An /ciac mter di&um Menelaum^ 
San&orum, & Doralicem TJpinarrL, 
concraétum fùifl’c Mitrnnoniuin per 
verbade pr*fenc ,& quarcnds, &c.dicat > 
vbi, quando, coram quo Parocho;qu;bus 
tcuibusprtchmcibus. 

Relp. Io so molto bene, che tra Me* 
nelao Sancor, e Doralice Talpma fu 
contratto Matrimonio per le parole di 
prcfencci efù contratto nella mia Chic- 
fadella Parrocchia communc, tre anni . 
fono il giorno di San Michele : e fd alljo 
mia prdenza , e di due Teliimomj ; cioè 
del Signor Tarqmnio Bellocchio» e del 
Signor Queitorc Campi. 

é Inr. De modo, quò fuit contrai uni 
di&um Macrimomum mtèr Menclaum» 

& Dorahcem? 

Rcfp. Quelli due Signori fecero li 
Sponiali, ed aggettarono la carta dota- 
le, con prouiiilìone di feicento Icudi di 
docci e fe ne rogò vn tal Notaro , che lì 
gli dice Mercurio C ampanclli, corno 
■ midilferoi mcdelìmi Tellimom;. Do- 
- ’ pò alcuni g.orni mi prefcntòla lède del 
fuo flato libero fatta da Monfignor Vi- 
cario Generale diSinigaglia con vna_» 
lettera a me, che fa ceffi i fobei proclami; 

* caon fcuoprcndofì ciopòelTì alcun’ im- 
; pedimeiuo li doudfi congicngere m_. 

Matrimonio, per verbadeprarfenti io 
e tanto elleguij, come hò detto , tré anni 

* fono nel Mele di Settembre nell’ Aitar 
Maggiore della mia C hiefa ; cioè feci gli 
proclami in tré giorni fclliui , e poi il 
giorno di San Michele gliSpofai,hauuto 

t 1 * efpreflo confenfo dell’ vno, c dell’aitro 
di pigliarli per Marito, eMoglie . 

7 Ine. de Patria, &cxcrciciodiéli Me. 

' . ” nelai 


« 



i 
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nelai, eiufquè Vxoris? 
j Refp. Menelao dice e/Terda Fi bri*. 
no; & il fuoeflcrcirio è fa re iJ Mere; nte 
de’ Panni , e Ja Moglie attende alla fu ìl* 
Cafa. 

8 Inr. Quomodò probauerir , & ha- 
buerit fidem fui flatus liberi Menelaus 
prarfutus? 

Refp. Io non fapreidire, in che ma- 
nicra Menelao habbi prouaro, &hauuta 
Ja Fede del fuo datolibero. 

5? Inr. Vbi modo reperiatur Fides 
flatus fiberi Menelai, & Epifiola fibi 
Exammato fcripra à D. Vicario Gene- 
rali Senogalli* , prò contraiiendo Ma- 
trimonio- 

Rcfp- Io non faprei diredouefi trow 
ui la Fede dello flato libero di Menelao; 
me la moftrò, e poi fc la portò via ; & io 
ftracciai face' il Matrimonio, la lettera»* 
del Signor Vicario Generale di Siniga- 
glia. 

i o Inr.An Menelao Doraliccs gcnuc* 
rit Filosi 

Refp. Doralicehi hauuco da Mene- 
lao vn tìglio, &vna figlia j e gl’hò bat- 
tezzati ambedue io; II M afeli io fi chia- 
ma Ballarino, e la Donna Filabellaj II 
Primo haur<ì due anni in circa,c la fecon- 
da pochi . ». . ? s ; • * ^ 

;_v x i Ine. A quo Tempore Mcndau* 
reperiatur in hoc loco? 
t\ Refp. Non lo fapreidire: Io so» che 
tré anni fono , quando Tenni , lo trouai 
qui. 

Quìbus habitis, & accepratus dimi/Tus 
fui t ìuratus'de’ filcntio ;& perletìo ci fuo 
examine, fe fubfcripfit. 

Io Anaftafio Marnili, confermo quan- 
to fopra di mano propria. 

Afta funt harc per me Arcadium 
Mcliuaum Sa nài Offici; Nocarium . 

tSA- 

- « 
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5 SiHotifuelìapdréU, (jHomoddj l 
'iptalc cerca, eh: fi narri il confenfo dato da 
ZliSpofi, con le cer emoni: f olite del Sacer- 
dote ; e/fendo il mutuo con/enfo dc%li SPofi 
Ujefian^a del Matrimwo* 



ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. 

Per prousre il fecondo Matrimonio.' 

Sadem die pofi fefpcras . 

E Xammatus fuic prò infòrmationo 
Sandi Offici; coriro,& ybi faprà, 
in meiquèi &c. 

Tarquinius Bellocufus, annorum$f. 
Cuidclato iurameicovencacisdicend*» 
quod prarfticic tadis Sacris Litceri* iuic 

f ecD - 

x Int. Anfciar» velimagincturcau- 
fam fu* vocationis, & prarfentis exa< 
minis ì 

Refp. Padre nò, che non sò,nc m'ima- 
ginoJacaufa,periaquaIc V. S. mi vogli 
«laminare. 

2 Ine. An cognofcarMenclaurnSan-' 
dorum,& Dorai icem TaJpinam>& qua^ 
tenus a quo tempore cicra 4 
Refp. Io coaofco Menelao Sancori di 
Fabriano,Mercance dc’Panni, dà tré an« 
ni in qua in circa , che venne i ilare in^ 
quefta Terra; c Doralice ]’ hò conofciuta 
dopò, eh’ è naca, eflendo ambedue Noi 
di quefta Patria. 

I An feiac intcr didos Menelaum 
Doralicem contradum fuifle Macrimo- 
nium per verba dè prarfenci, & quacenus 
‘ &c. dicac vbi, quando, coràm quo Paro, 
cho quomodò, &quibus Teftibuspr*- 
fentibus? 

Refp. Io sò molto bene, che tri Me- 
nelao, e Doralice, fu contratto il Matri- 
monio nella Chiefa della Parrocchia, det- 
ta la comniune, tre anni fà in circa , alla 
prefenza di D. Anaftafto Marrini, cho 
renne Curato in quel tempo , e fui Tefti- 
raonio io , & il Signor Queftore Campi; 
cfoffimo prefenci, c vcdcflimo,e fenttfli- 

mo, 

- — * 


6s^ 

: „ .. .r - v ì moj eh* il Signor Curato* dopò haucr 

j, j , .* celebrata la Santa Meifa , dimandò à 

. -. Menelao Santori, fe fi contentaua di 
pigliare per Tua Jegitiina Spola Doraiice 
; > Taipina > & egli diile di si ; E poi fi 
: i voltò à Doraiice Taipina 3 e Je Chicfe 
• > . . . . fe fi contentaua di pigliarper fuoJcgi» 

■„ ò . , -, timo Spofo Menelao Santori, e ancor 

; . . ; lei rifpofe di sì; e ciò detto Menelao 

' • « . . v i pofe l’anello nel deto di Doraiice ; c 

; . vi . vr dopò haueril Curato dette alcune Ora- 

s . , A tiont li Jicencio con efortargli a ilare 

. : . * in pace. 

. .. ; Qmbus habitis,& acceptatisdimif- 

**. . ' ; ; . / fus fuit ìuratus de* filentio; &perlcdo " 

i t . 4 . * ei fuo cxamine, fe fubfcripfir* 

. 4 . . ... ;,l Io Tarquinio Bellochio conferirlo 

' quanto fopra di mano propria . 

Ada funt h*c per me Arcadiunu, 
Mditinum S. Oificq Notarium. 


? 
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ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO 
Perprouareii Secondo.Matrimonio 

Incontinenti. 

E Xaminatus fuit prò informatione 
Sandi Offici j, coràm, & vbi fupri, 
jn meiquc &c. 

D. Qucftor de ’ Campis , annorumJ 
50., cui delato iuramento veritatis di- 
cenda:, quod pratfticic tadisSacris Lic- 
• teris, fuit pct D. 

1 Int. An feiat, vel imaginetur caufam 
fu* vocationis , & prarfentis examinis £ 
Refp. Io non sò affatto niente. 

2 Int. A11 cognofcac Menelaum San- 
toru:n , & Doralicem Talpmam ; & 
qùatenus,àquo tempore, & quo loco? 

' Refp. Io conofco Doraiice per tutto 
il tempo di fua Vita, perche lei & io 
fiamo nati, & allcuatt m quefia Terra, 
efiamo anche ritini : Menelao è Fora- 

flierc, 
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fticre, c vende i Panni di lana; e fari 
qiutlch’ anno, che lì troiu qui, noa* 
sò, le ere, ò quattro . 

3 Inr.Anlciai tacer didosMenelautn, 
& Doraticeli» concradum fuiflc Matri- 
moniumper vcrbade’prxlenti, & qua- 
tenùs &c. dicat vbi, quando, corairL-, 
quo Parodio quomoc'o ,& quibus Tclti- 
bus prarfcncibusf 

Relp. Io sò molto bene , che tri 
Menelao , e Doralice Indetti è flato 
contratto Matr nionio, per vaba de* 
pradenci ; e fu contratto i dia Ch»tfa 
della Parrocchia Coir mune al 1* Aitar 
Maggiore ; Rimo, che fiano tre anni 
in circa, alla prefenza di D. Anali a lio 
M *rrini Porocho di detta Ch eia ; o 
follino Teitinion j il S gnor Tarquimo 
Bdlocch o, & io; e vedclfitno, & vdif- 
fìmo cucto quello, chi fece, e dille il 
Signor Parodio à i detti Spofi, e t ho 
fìfuolfare, e dire in tutti gli Spofalitij; 
Il Signor Curato dmian !ò i Menelao 
Sancori, s’ era contento di pigliare per 
fua legioni i Spofa D«>ralice,e lui rilpofc 
Signor sì: E p.ji interrogò Doralico 
Talpina, fe (ì contentaua di pigli aro 
per fuo legitnno Spofo Menelao, & ella 
dille di sì: Et all’hora Menelao pofo 
nel deco di Doralice Panello fohto, e 
dopò haucr il Curato recitate alcune 
Oratiomche non inceli, li 1 icendò di- 
cendo ; andare, e Hate in pace. 

Quibus habicis , & accepcacis , dimif- 
fus fuic luratus de‘ lìlentio ; & perlcdo 
ci fuo examme sè fubfcriplic . 

Io Queftore Campi confermo quanto 
fopra di mano propria . 

Ada funt ha?c per Me Arcadium* 
Mclitmuirj Sandi Offici^ Nocarium . 
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. i Con » Vefcm fi deue cambiare etri» 

tutte le riuerer.%e ptffibili tratto pi&ì 
che tutti fi mojìrauo thclmatifjìmi di fa - 
Morire il Santo Tribunale : fi può andare 
col biotaro , come s' è fatto qui , & anco 
fetida d ' e fio . • ,V } .... t 




<** ir». 


1 No» taf?» , che quefla copia di Scrit- 
ture fi facci in qualfiuoglia maniera ; mà 
è neceffario, che fia legalizzata ; e quando 
farà legalizzata, ballerà viaria al Tro- 
ceffo ; len^a comparfa del Cancelliere 
perjonale ; Se poi comparirà , come fi 
ferme bauir fatto quefio, farà meglio . 


\ 




i A Dmodum R. P. Vicarili* vnimc- 
u\- cuni acceflit ad Ulullriffirnum, 
ac Reuerendiffimum D. Antiftucm Se. 
nog:.lli* , & nc mine Rcuerendiflìmi Pa- 
tris Inquifìtoris rogarne fiumi Lcmma- 
tioneni Illuflriflìmam : vt dignafetur 
mandare Cancellano Curia; Epilicpa- 
lis, ve darcr, & confìgnarec in Sanào 
Officio copia m exanu'num fecùtorum in 
eadem Curia prò probando fiati! libero 
diài Menelai Sanàori ; Et liluflriffimus 
benig' è annuir. 

Iti eli Arcadius Melitinus Sanili 
Offici; Notarili*. 

Die 15. Oblobrìt r <82 • 

Corani , & vbi fupra in Meiquc Sic. 

P Erfomlitèt comparuit D. Alidorus 
de’ Flonbus C.mcellarius Curia: 
Epilcopalis Senogallienfis;& delato ei 
iuramemo veritatis dicend*, qnod pr*- 
flicit taàis Sacris Licteris expofuic ?t 
infri . 

1 Monfìgnor Illuflriffimo Vcfcouo , 
mio Signore» m'hi commandato, eh’ 
io confegni giuridicamente i V.P. M.R. 
la copia dell’ efame fatto per prouare 
lo flato libero di Menelao Sancori ; & 
è quella, c’hora prefenco. 

Er de faào exhibuit qnoddam Folium 
exaraciim duabus paginis incegris ; & 
incipit . In Dei Nomine Amen . Die 
26. Mai; id8o. Prò flatu libero Mene- 
lai fili; Fidelis Sanàori &c. finir vero; 
Che fe folte il contrario al certo lo fa. 
prei. Quod Folium fuic recepcum in_. 
aàìs, &fìgnacum Jittera Maiufcula D. 

Quibus habitis,& acceptatis dimiftus 
foie, iuratus de’fìientio, & ie fubfcripfìc ; 
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i Quando fi rubba la pura diffide dal 
Tabernacolo, cioè fen^a T arti cole , non 
s'appartiene al Santo Tribunale la confa ; 
ne meno quando fi piglia la Vijfide , e fi 
mettono le particole in luogo decente ; come 
fe fi poneffero foura il f olito corporale 
che fi flende dentro il Tabernacolo, ò 
pure foura l' ammetta, Jequeftafofie den- 
tro ; mà tali cafi s' appartengono all' Oidi » 
nano . Mentre poi fi rubba la Vijfide con 
le particole, ole particole Jenv^a Viffide , 
ò fi gettano le particole in qualche luogo 
indecente , com’è accaduto nel cafo nofiro, 
e cb'appari/ce lo jpret^o , all' bora Itu 
Confa è del Sanf Officio, 


. 1° Alidore» Fiori hò prefenràro giu» 
ridicamcncc la fudecca copia d'efami. 

Iti cft Arcadius Meiitirtus Sanókt 
Offici; Notar iirt. , >• * 

t 's 

SESTA DENVNTIA 

Del Furto d‘ vna Pilfide^dou’erano 
i Coramunichmi Confecrati. 

Dei prima Nouembris iéSi . 

S Ponte perfonaliter comparuit cora'nj 
Adm. R. Patrc Vicario Sanéèi Of- 
fici» Auximi , exiftente in propria man- 
fione, in Mciquè &c. 

R.D. PolitniusFiJius quondam Laz- 
zari Rofelli de Cafiroucccri; Dizcefis 
Chienl?s;artaris annorum trigintaquin- 
que ; Sacerdos Sa?cularis ; Cappellani!* 
Eccidi* Paroch/alis Nobi/ium , cui de- 
iato iuramento veritatis dicendo , quod 
prsfiic ta&is Sacris Lirteris» expofuie 
vt infra. 

i Son qui tntt* afflitto per rapprefenr 
tarci V.P. M.R. vn cafo mofc’orrendo 
accaduto la notte pallata, nonsò à che 
hora , nella Cht'efa Parrocchiale de* No- 
bili, delia quale io fon Cappellano. 

Ieri mattina dilli la Santa Mediali* 
Aitar maggiore, e confecrai duecento 
Particole ; numerandole auanti , per fa- 
pere fe fodero fiate fufficienti peri no* 
ftri Parrocchiani. Dopò la mia Com- 
mumoue apri; con la chiauetta, c’ha- 
ueuo portata dalla Sagreftia, il Taber- 
nacolo, c tirai fuori la PUfide, e con- 
fumati alcuni frammenti, vi polì tutti 
li Communichini Confecrati all’ hora: 
commumeai quattro perfone , che vol- 
fero anticipare la fofennitd di tutti li 
Santi, reftando nella Piffidc cento no- 
□anta fei Particole; c fatta dà elfi la 

Com- 


Digitized by Coogle 



uou t, , c . .*• .qu.i 

tu. i. • ai?.'.'. ;“t:t < -.j t r\* . 
-«•«l >: . 3 : . U ' :' £*:-*' ^ ' vo;/? rr|».; 0 

. • - C>‘" -!•»»•} *:i l.J, 

.u:. . .. >:•• ì. : : ' 

: Vi * •» . 

.’jljO’i - ■ ■ ’ì . * *’m .fi. ‘ V. I. ’J-'.'f ' * • * . * 

-vù.l: k‘sO sti. • -r.-.-n <. 

V-“J: ' “ • .'1 Uj»-‘. / .* ■ ,lii\ 
** XI C. - f O ^**1*15 .4 • i ■ - ’jÌY « • 

•r" r ’ ■ 'j t : .:c: , : ^ i. ; 

. *. * r \ V; r ■ 


• - ■. I V . 1 ( . i; 

t*-«. j.y . • f? .. ,1 

lil fit"’ ... ti- • JiK . .. ' 

& -itti*. riiij-tii,. u. ;• ?;• Dr * .• 


«* * » ■ • • • kr 



A . , • 

♦ . - ; ' II. 


<- rr 


i 2 Indotto baw negl’’ 'atti- d cofto del 
y.< delitto r ò fio- il vifuat , & rcpammi , l ' 
1 > applì- 


^5 , 

Commqnjone chiufi la Pìflìde in cu: h«- 
ueuo ripolto r Comnmnichini, ia polì 
dentro il TabW+iucotoj'che ferrai bene 3 
« polla U chuqetta (oura il Calicela 
fini; la MelTa , e con elfo me ne ritornai 
in Sagrellia ; doucfpogbacodegrhabit» 
Saie: dotali, c fiut’ J foJiti rmgratia- 
menti, ripofi la cbiauetca dentro 1 * ar- 
mano (olito; e ben ferrato con la fna 
chiaue, che ripofi poi in faccoccia.,» 
attefi ai feruit ; della Chiefa. Quella 
manina sii le dodecihoie è venuto di 
me piangendo il Campanaro, per nome 
Carlino Belaun» il quale m’ ha rac- 
contato, che dopò h«uer Tuonata l’Aue 
Maria folita, cflendo andato per vifi- 
tare la Lampada del Santiffimo coa_, 
vna candela in mano, hioikruatofoura 
la pradella dell’ Altare di qua, edili 
molte particole; alzaci gl’ occhi verfo 
il Tabernacolo , T hi veduto fenza l’ 
vfciuolo (olito , c fenza la Piffide ; e che 
s fubifÒ' £ venuto d darmend'^afte’; pes 
eflef iriftr'inò il Signor Caratò. Erio 
vcftiromi fn fretta fono àndito feco in 
Chiefa, & hò vedati fparfi i Commu- 
nitliim, come per (prezzo, in diuerfc 
parti della Pradella ; e trouato il Ta- 
bernacolo aperto, e I* VTciolo d' elfo- 
sii l r Aitar mezzo rocco: Vifitaca poi 
la Cfvefa hò trouate ferrate tutte le-» 
porte ; ma alla delira dell ’ Altare di 
San Gregorio hò (coperto vn buco , per 
il quale può pafTar commodamente vn 
huomo; e quello buco, per la pratica, 
e ’ hò della Chiefa , prima deliramente 
non c ’ era » E perche quello è calo» 
Sagrilego del S. Officio fon venuto £ 
dargliene parte per debito mio, e per 
intendere quello, che fi hi da fare. 

2 Int. De perfoms; qua s Communi- 
cauit extema die ? 

Refp, Communicai Colo quattro per- 
£ Iòne', 
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dpplicatìonedel sicario, farndiprouare^ 
concludentemente la preefijien^a della T*iJ- 
fiée con le Tareicole ,ela deficienza d' effe 
medefimc V orticole, la pratica di ciò fi w 
dì àpi* d énfio. . ' ** ' 
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t f ii dimanda in quefio modo, per vede, 
re, (e con le fei particole, che m tucano, fi a - 
no fiate com miniente alt retane e per/onei ò 
pure in qualfìuogha altra maniera fiotto 
fiate prefe da per fona, che fi Sappia. 


* V .. f.r-.i ' 


fonc, cioè la Sig.VioIa Mari, e Dolobella 
fua Figlia d’anni Tedici, Carlino Belauri 
fudetto, che feruì la Meda, & il Sagrefta- 
no della Compagnia delia Rotonda per 
nome Doreto dei Galli. 

3 Ecei dido» vt deferibat Pixidem» 
in qua feruabantur parcicul*?’ 

Refp. La Piflidc dou’ erano le Parti- 
cole, era tutta d" argento ; haucua la_. 
coppa conda,e larga per diametro quat- 
tro dita in circa, & alta otto » col coper- 
chici proportione, in cui nella cima fi ve 
deua vna Crocetta;& era veli ita laP/flidc 
d’vn pano bianco ricamato di rofe roflé. 

4 Ine- Dèquantitatc OftioJiTaber- 
naculi, & de qualitate fera;? 

Rclp. t vfciuolo del Tabernacolo fa- 
rd longo due palmi in circa , e largo po- 
co più d’vn palmo . La ferratura , c ia_» 
chiauettafonoi proportione deli* vfcù 
uolo; cioè piccola ]* vna, e l’altra. 

5 Int. Anpofi Communioncm prx* 
fatam fueric i fe , vel ab aliqua alia per- 
fona apertura Tabernaculum» abfquè 
violenti 

Refp. Dopò la Communione di quelle 
quattro perfoue nominare, dime non è 
Rito più aperto il Tabernacolo ; ne può 
cfler fiato aperto di altri» fe non ci foflc 
qualche chiauetea falfa, perche tengo 
la chiauetta folita del Tabernacolo 
dentro l’armario della’Sagreftia, fotto 
vu’altra chiaue, che niuno J’hi, fe non io. 

6 Int. An lubeat indicia contra ali— 
quem, vel aliquos , qui potuerint furari 
talem facram Pilli Jeiu, & effóndere par- 
ticulas, ve fupra? 

Refp. Io non hò inditi; contr’ alcuno, 
chchabbi potuto rubbare quella Sacra_. 
P ifide, egittar fopra la praddla le par- 
ticole fudette. 

Q^ibus hibitis, & acceptatis dimiflus 
fuic mratusde' filcntio, & perleéUei 

fu* 
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S // Furto della Sacra ’P 'jjpde , con le_? 
fue Sante "Particole fi juol fare con qualche 
frattura* à di muraglia, ò del Tabernacolo ; 
- e però dopò riceuuta la dcnuntia.deue il Vi- 
ncano col Notai o , e due Ti jlimcnif periti 
in quell' arte , ò fia di Muratore , ò di Le- 
gnaiuolo, ò di Ferraio portar fi à far lavi- 
» fi ta del Corpo del Delitto, ò fta del vi/unur 
&- repertum nella maniera , che fi vedrei 
k apprejfo, ò fini’ le,. 
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fua depofTcione fc fubfcripdc. 

Io Polimio Rofelli confermo quau- ' 
to {opra di rruno propria. 

■ Ada fune hre per aie Curcium Signa- 
num Sandi Offia; Nocarium . 

% 

DECRETO. 

Immediatè* 

7 A TentisnarracisDommusdecre- 
il . uir fieri acceffum ad Ecclefìam 
Parotinaleni Nobilium , St ibiiuridicè 
defirn&t vifum, & repertum.. 

Iti eft Curtius Signanus Sandi Offici; 
Noe ai j us.. 

Succeffiuè * 

S A Dmodum R.P.Vicarius vnime- 
JlX curii, de duobus TeRibus,videJi~ 
eèt Hortenfìe Perolio, perirò in arte mu- 
raria, & Franconic Gallina inftrutìoin' 
arte Jignaria, acci flit ad Eccleflain Par- 
rechtalem Nobilitimi & ante Altare-»- 
maius peruentus, viditeum graui ani- 
mi fui dolore particulas eftufas hinc». 
& inde fuper pratellam eiufdcm Alta- 
re; Et pofl debitam Venerationem iuf- 
fìt pra:fato Cappellano eas,fecundùm rii- 
bricas MifTalis,diligentèr,& dcuotè col- 
ligi ,atquèin aliquo Sacro Calice repo- 
ni, numerando vnam poRaliam ; quo> 
Ratini executo inuentum eft ftufle cen- 
rum, & nonaginta; defìcientibus {"ex par-- 
riculis ? Rance relacionc Cappellani ; qui 
caJixcum fupradidis parciculis fbitcol- 
Ibcarusin loco fecuro , & decenti in Al- 
tari Sandi Bafìlij. Deindè idem D. ego,. 

& TeResqui fuprà afeendenres, & fìlten- 
tes propè Altare viderunt ORioJum po- 
flrum in parte finiRra,eiuf’dem Altaris,. 
non ninns diRans d lapide Sacrato ; lon- 
gjtudmisduorum paJniorum, & latita* 

E. % — • dini$> 
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dinis vnius palmi, cum dimidio ; repi'sé- 
fentantctn in medio Sandiflìmum Sa- 
cramentum; ideftCalicis pidurameum 
Hoftia; quo prxmanibus habito, & st 
Domino, & i me , &'Teftibus bene vifo, 
&confìderato, & Aio proprio 1 ocoac- 
commodato, inuentum eli a parte dex- 
tera, eiufdem Oftioli deeffe lignum., 
trium digitoi um circi :èr per Iongunu; 
decifum, vt apparct al quo inftrunamt® 
incidente; &in parte fimilrahaberefe- 
ram bene fixam clauiculis;& eidera fera: 
corre fpondere clauiculam fe ruatam i 
à D.Cappellano , qua probata ber è ape- 
rir. DeindèD.perluffranstorum incer- 
rius Tabernaculi, vbifolct afleruari Sa» 
craPyxis, quod voluit c ium dmè; ac 
TcAibus v-deri, & obferuari, non fuitin- 
uenra Pyxis, nec eriam illa p rsOftioI », 
qui decff, fecHoItì n Coi Poralc Ordina- 
rium txttnfum in TV.btrnaiuio Quibus 
peraflis idem D. vnà mecum, &Tefti- 
bus, quibus (upra, fe tranffulit ad Aitare 
Sand i Gregori;: Se à parte dextcra , e iuf- 
dem Alcaris inuentum firn quoddam_, 
foramen figura: circular.s, correfpott. 
dens ex altera parte in via pubi ica, qua: 
vulgo dicitur, la ftrada larga; l.itrìm_. 
per Diamemim fpatio vnius vlnar, & 
duarum vnciarum ad menfuram braci) ; 
murar';. Ercùmnon inuenaturfratìu- 
ra alicuius lapidis, tale foramen appa— 
ret fuifle fafìum alquo inffrumento per- 
forante.* mouente fa licer vnum luterem, 
poft alterum. Er ita ha:c omnia ridi, 
obferuaui, & adnotaui, &c. 

Curtius Signanus Sandi Offici; No» 
tacius. 
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' * ì • > ESA ME DEL PRIMO 

, . •••».. : -M TESTIMONIO. 

v • * v ' •• •' C.i I l .J ’* *»i 

u Pcrprouarc ilVifum, & rcpcrtun, 

*'• •' /•/.' i/.- Mil.ii.l ..'I 

** « .vi- c.jVr Incontinenti. 

o.v , V» ; .j k ' ’&t m .!> 

t j! .. Orini Adm. R. P. Vicario prrfat* 

i . r - • /. . < V«/ cxillentc in Sacrano difi* Eccle- 

•• v .• ; . -, > t c . 3 fi*, inmciquè>&c. 

i ' ■» vi ! . ii. ; . -v iff .J VocatusperfonalitercomparuirHor-i 

' 1 i • «.!- i .-b tcnfius Pcrolius dè Camerino ; annoruai 

< t ' i .!* .» v. : - yj’tx quadraginta, Faber Iignariusi Teina af- 

• j ; ;• : <> fumpcus;Cui delato iuramento veritatis 

’i i .i. . .. . , dicendo, quod prafiitit Sacrisi inerii, ad 

oportnnam D. Incerrogat. 

i $' offeriti il modo d cfamÌNareiTe- i Rcfp. V.P. quella mattina hi fat- 
ftmantj, i quali furono affanti per prouaré to chiamar Franconio Gallina, e me, o 
il Ftjurtt, & repertttmse in tal, ò finitima* c’ha detto, che y en fino incompgn ia 
ttiera fi catn inari fempre , quando t' /tauri fua , c del Signor Notaro , c’hora qui 
di frenare qualche Corpedt delitto, *' fcriue , & habbiamo vbbidito ; e lei c’hi 

V l'h condotti alla Chicfa de’ NcbiJi, dicendo 

* ; c. t o i ad ambedue, che ofleruiflimo tutto 

. . . quello, che veduto haucrtflìmo; Et arri. 

* * >.i i< ; . ..j . ; . uati all’ Aitar Maggiore, hòvifto foura 

t ■: <’ '-t. la pradella del medesimo Altare di qua, 

■. - ' vi:* c « . 1 edi Jdfparfi molti communichini, tho 

* • ,. le perfonc diceuano cfler confecrari; e 

' V. R. dopò hauer finita vn poco d'ora- 

dj. tione,hd fatto venire il Cappellano, e gli 

- . ' . . hi ordinato, che fi vcftad- Cotta, eSto- 

e . . . . la, e pigli vn Calice, e con ogni ritiercn* 

e* • i t . • v. • > .ivj r? > . .1 J za raccolga tutte quelle Sante particole 

! *nt c . e le metta dentro, numerandole vn* per 

v 1 . vna, e le riponga in qualche luogo hono- 

: . rcuole.come hi eftguito; collocandoli 
e. j •. . i ■ ' .. i Calice, con dette particole ?n vnT. ber- 

’-t . . « ri ì i i . . -i nacolino pollo su l’Alnre di San Bafi- 

. -mi » .* • u ; : lio; eie particole con tare erano cento 

= v* tv t nv i.. » * or nouaura: mancandone fc «fecondo, che 

v .. v * » •;* atteftaua il Cappellano . Dopò V.S.i’è 

• ni- ... ... ieuato in piedi, c latita la pradd/à, s’ è- 

4 ... ; : accollato all'orlo dell* Alure, & ha ac-. 

t* E j ccnnaio 
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minato à? Signor Notàrò , & i noi due, 
che c’auuicinaffimo» come habbiumo 
fattoi & io hò veduto ii Tabernacolo 
. I aperto lenza ii (olito vfciuoJo, & alla 
parte fimllra deli* Altare hò veduto 1' 
▼(duolo, che moltrauaeffer quello, che 
chiudcua il Santo Tabernacolo; c prcfò 
in mano dà lei , e di me , & accom- 
niodato all’apertura del Tabernacolo, 

, a’ è trouato, che conueniuai mi dalla 
banda delira cimancaua il legno di tré 
. diti per longoj & è quella parte, che 
mediante le due fcminellericeuei poli, 
è lìano gangaretti ; e la diminutione 
per quanto appare è fatta con inlìru- 
mento tagliente; e dalla banda lìnillra 
ii vede la Aia ferratura fenz’ alcuna^ 
|elìoue$; la quale confrontata dà V. R. 
con la chiauetta foJita , cùbiti dal Cap- 
pellano, conuiene» & apre affai bene f 
V. R. poi hi guardato diligentemente 
, dentro il Tabernàcolo, e per ordine-» 
Aio dopò c’ habbiamo guardato bene 
. ancor noi , e non s‘ è trouata Pilfidc di 
forte alcuna } mà folo vn Corporale.» 
piccolo dillefo dentro il medelimo Ta- 
bernacolo , fopra il qual corporale do- 
uea llar la Piflide: Fatto quello hà con- 
dotto fcco il Signor Notaro , e noi due 
Teftimonij all’ Aitar di San Gregorio» 

Si hò veduto alla delira del medelimo 
Altare nella muraglia maellra della.» 
Chiefa vn buco grande, tondo , che.» 
mifurato dà Mallro Franconio murato- 
re, alla prefenza nollra, s’ è trouato, 
che per diametro è largo vn braccio, 
edueoncie; e corri fponde quello buco 
nella via publica , che lì chiama la_» 
firada larga; e perche fi vedono i mat- 
toni leuati vno, dopò l’altro, fenea^, 
rottura, io giudico, che Zia ilaco fatto 
il buco con qualche inllrumcnto pene- 
trante, col quale G iuprinja (calcinato 
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I 11 >ifum , & rrperhtm in qutfio ca) b 
abbraccia il furto della Viffietc , e de Com~ 
tnMHub.ni ; lo /paramento de ’ mede fimi 
/opra lapradt Ila ; la frattura dell' yf duo- 
lo del Tabernacolo ; c il buco della imi* 
rapita della Cbie/a. 

- 'j i ■ 


• : . .f •. . ; 

. i i : :': r # M ìt • >i ; -\I 



»f4 * % 


il muro» e poi leuati i mattoni vno do. 

pò l’altro. 

Quibus habitis, Scaccepratfs dimif* 
fus foie iurarus de filencio ; & cùm, prò 
ve dixic , nefeiret fcriberc, fccic fignuoi 
Crucis. 

Signum crucis *J* Hortenfij Perol ij. 
A6U fune harc per me Curtium Signa- 
num S. Offici; Notatimi . 

ESAME DEL SECONDO 

TESTIMONIO 
Per prouarc il vifum * & repcrtum 
Scacim . 

Coram, & vbi fupri in meiquè &c. 

V Ocacus prefonalicèr compattile 
Franeonius Gallina, alter Tcftis 
aflumptus ; rtatis annorum quinqua- 
ginra , fàber murarius ; cui deiaro tura- 
mento ventar is riicendar , quod prarftitie 
tadis SacrisLittens adopporcunam D. 
interrogationem . 

i Refp. Quefta mattina V.R. m’hi 
mandato i chiamare per mio figlio 
Furbonio, che fubito doueffi portarmi 
da lei, come hò prontamente e/egu to; 
e J’ hò trouata auanti la Porta dellju, 
ChicfadiSan Marco con il Signor Cur- 
ilo Notaro, c con Horto fio Perdio j 
c m’hà detto vicniconNoi, che voglio 
vn feruitio da ce ; e caminando tutti 
quattro infieme mi fon veduto alla . 
Chiefade Nobili; e nell’ entrare , V.R. 
s * è voltata verfo di noi tré , e c ’ hi 
detto» ofieruatebene tuitc lecofe, che 
vedrete in quefta Chiefa; perche bifo- 
gnerà, che mele riferiate. Prela l’ac- 
qua /anta c’ha menaci all’ Aitar mag- 
giore , doue fi con/erua il Sanu/Iìmo 
Sacramento; & inginocchiati tutti, io, 
con mia gran mcrauiglia hò vedutoli! 
J a pradella deli’ Altare vna mano i 
E 4 COiQ- 
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•owftiBnichinii c leùàta/ì lei in piedi» 
hà ordinato al Cappellano della Chiefa, 
che pigliale vn Calice Confecrato, o 
raccogl elle con ogni riuerenza tutte 
quelle Particole » e le contafle bene-» 
quante erano, c poi riponefl'e il Calice 
con le medesime particole in qualche 
luogo honoreuolc , e ficuro: Et il Cap- 
pellano prela la Cotta , e la Stola » fece 
quel ranco, che V.R. gl' hauca com- 
mandato , portando il Calice con i 
Communichini raccolti in vn Taber- 
nacolo piccolo , che feruc per commu- 
nicare i Parrocchiani ; pollo sù 1* Altare 
di San Balilio; e li trouò, ch’i Corcj- 
munichim arrmauano a cento nonanta; 
mancandone , al riferir del Cappellano, 
fei. V.R. dopò fa lì la pradella, &an- 
uicinatoli dii* orlo dell'Altare ha det- 
to al Signor Nocaro, & à noi venito 
qua, &olferuate tutto bene, Et io vid- 
di dalla banda finiftra dell’Altare vna 
portina dipinta , che rapprelentaua il 
Sancìflimo Sacramento , & era quella 
che ferraua il Tabernacolo, & io tosò, 
perche fono della medelìma Parrocchia , 
c ne hò pratica di mole’ anni . E prela 
da lei detta porcina , e ben confiderai, 
c adattata all” apertura d^Tabcraaco-, 
lo , e mortrata à tutti noi ; io hò òT- 
feruato , che dalla banda delira per 
longo vi mancano tre dita di legno 
mifurato dà Hortenlio , e dà lei ; e dal- 
la banda finirti lì vede la ferratura^ 
fciu* alcuna oftefa.V. R. hd fatto anco 
portare dal Signor Cappellano la Chia- 
uccta (olita* es’è crouato , che eor- 
rifponde , & apre fenza veruna difficoltà 
la ferratura . S’ è poi vilitaca la parte 
Interiore del Tabernacolo, c non s’ è 
trouaco nè Pifside » nè altro » fe non., 
vn picciol corporale dirtelo dentro il 
medefimo Tabernacolo. Veduto ciò, 

* ' V.R. 
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Con éfucftì due Tcjlimonif nntefti , e 
fens£ aUuna. eccettionc s'i provato ton 
et udentemente negt attui vijum -, & re 
pertum; in particolar la defic ent^a del 
U Timide ; E fé bette quejl 1 buctn' tu non 
fono ambedue della medefim’ arte , ef+ 
fehd ’ ~dno d % ima, e Valtrb -di W alerai 
'nondimeno tiàùdue erambdbih dt fare 
dette imfure > egwdtào , arcati predetto 
infuriti & repertum . 
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V.R. c’hi condotti all* ATràre di San 
Gregorio; c dalla banda delira di dett’ 
Alt-ue hò vedilo nel muro macftro del- 
la Chcfa vn buco tondo» quale nufu*» 
tato da me all. prefenzaloro, hòtro- 
uato, ch’il Di. n ctro è dilaijhc2za 
d’ vn braccio, c due onde ; e corrif- 
ponde di Id alla firada larga della Citta. 
E perche tutti J» mattoni leuati lono 
intieri, io fecondo la pcritia dell arre 
tnia qitidico , ch’il bucofia fiatoCtto 
xcUaqualch’ nltruBient© perforarne , col 
quale fenza ftrepuo fi fiano feuatu mat- 
toni vno per volta . 

Quibui hab-t s , & acceptatisdimif- 
fus fùit, luratus de filcntio, & fe fub- 
fcripfir. 

Io Franconio Gallina confermo 
quanto fopra di mano propria. 

Ada fune ha;c per me Curtium Si- 
gnanum S. Offici) Notarium . 

ESAME DEL PRIMO 
testimonio 
Per prouare ia predìltenza della 
Pifside . 

Die 2. Novembri s 16E2. 

V Ocara pcrfonalitcr comparuit 
coram Adm. R. P. Vicario San- 
iti Offici) prarfato exiilcnte in Sacrario 
Sandi Marci, mmcique &c. 

D. Viola vxor D. Heliodori Mari » 
annorum triginca quinque; cui delato 
iuramento veri tati* dicendar, quod pr*« 
fìitic tadisSacris Littcris fuit per D. 

1 Inr. An feiat, vel imagmcturcau- 
fam fùr vocationis, & prasfencis cxa- 
minis ? ^ 

Rcfp. Io m'imaginOr che fra per 
canfadcl furto della Piffide, fatto nella 
Chiefa de’ Nobili la notte, che pre- 
cedette il giorno deili Santi . 

» Et 
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3 t* f* Interrogatione per ktuer 

contefl di proMar U f ree fi fienai fella* 
Tiffidtt ctn i cmmumbmi . 
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a Et ci dido; Quarè imaginerur fé 
e/Te vocatam propter furtum Pyxidis ve 
fupra ; & an fciac , vel dici audieric 
aiiquid circa hoc? 

Refp. M’ imagino, chciia per qucfto 
furto; perche tutta ia Citta sa, che fi 
fa procedo ; e può eflere , eh* eflendo 
io vicina d detta Chiefa mi vogli do- 
mandar qualche cola circa di quello, 

10 però non sò nehò in cefo dir niente. 

5 Int. De* tempore fu* vi timar Com- 

tnun joais; & de* loco , & de* Sacerdote , 
lede Social cuoi quibys (c communi» 
caule 

;t .Refp. Io mi commuqicai I* vi ima«Ì 
volta Sabbato proilimo parta to, su lo 
fedic* hore, nella detta Chiefa, dd D. * 
PoIimiO, Cappellano d’ tifa , npl.’io 
Meda, che celebrò nell’Altar maggiore; 
e feci la commumone in compagnia di 
dolabeJfa mia Figlia, del Campanaro 
della lierta Chiefa, di cu non sò il nome, 
e del Sagreltano della Rotonda, chej 
ne meno sò come lì chiami. 

4 Int. A quo D. Polimiushabuitcom- 
munichinoscxhibitos libi, &ali;s per» 
foms d fe nominaci*? 

Refp. D* Polimio, nell* andar’ d ce- 
lebrar la detta Meda , dalla Sagrertia 
portò fopra il Calice vna fcattola piena 
di communichini, quali riuersò /òpra 

11 Corporale d llefo /opra la Pietra^ 
Sagrata , e d fuo tempo gli confacrò 
inficine coli’Hoftia ; e dopò eflerfi Com- 
niunicatolui, pre/e dal Tabernacolo la 
Pifiìde, c dentro pofe tutti i Commu- 
nichini; e poi ci communicòi e com- 
municati, chec’hebbe, collocò la Pif» 
fide di nuouo dentro il Tabernacolo , 
c ferrò 1* vfciuolo, e pofe lachiauetca 
sii 1* Altare; finir a ia Mefla mife la_, 
chiauetea fopra il Calice , c le ne ritornò 
col Calice fteflo in Sagrcftia . 


* 
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< Si •teda tempre che eonto fi fi , ò fi J Xnt. Quomodò in fa «sminata fciat 

/are </r/Ì 4 c<»/4 <fe&* Jcien^a, D. Polimium polwfle Pyx[^em intra.. 

- : • ", i Tabcrnaculum » & claufifle clamcula» 

. },i; j : i, [ & cam portaflc fupra Cai ice m in Sa- 

•i . .• ‘ .• .. .;j : ti n » crarium ? 

o‘ noi; ó ’ i il .. /. Refp. Io sò tutte quelle cole, delle 

. :a*| ir:*.* >• - r ♦ quali mi dimanda, perche le riddi con 

gl’ occhi proprj! an*i facendo iachia- 
: i ; • H v , , netta vn poco di llridore nel ferrare, 

i - .... i • i . - , _ • r; .j tutti la puorero non folo vedere, mi 

• c , m. io. . toy.c) : .IV anco fent ire. 

i j i i. t. i , ): '.( /• • Qiiibushabitis, &acceptatis»dimit- 

v.; : : ;j tv; y-: ; ; A * .:r. fa fuic mrata de’ filentio, & pcrleAo 

■ v , j i ci fuo examine fc fubfcrpfit . 

a. • « , Jo Viola Mari confermo quanto fopra 

tc* . ■ ». : ti i i di mano propria. 

- : : i • o . -j , * i A^a funt hxc per me Curtium Si- 

v . ui 2 * f ' i» » > . • gnanum S. Oificij Notarium. 

- : i.osi £S A ME DEL SECONDO 

1 rt 4» TESTIMONIO. 

••• a-.r-i V. « «li , / . p er prouarc la preefifteiua della-, 

Piffide . 


, y U H): 
i: 1 L l: 
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Eadem die poft Vefpcras. _ 

V Ocatus perfonalitèr comparuit co- 
ram Adm. R. P. Vicario San Ai 
Offici» exiftcntc in propria manfionc» 


> - in meique &c. 

. ' Carlmus films quondam Orlandi Bel- 

: .. lauri de’ Tridenco, annorum quadra- 

ginta duorum ; Pulfator campanaruio 
; t ^ ... (• , JEcclefìas Parochialis Nobilium j cui 

t .• "..> i , . .' w < : delato iuramento veruatis dieend* 

■ . * < quod prellitit ta Ais Sacr» Litteri» fuic 

• r • > ; . pre D. 

' i Int. An fciat , ve! imaginertir cau- 

fam fu$ vocatioms, & prxfenti» cxa- 

• ' - :ì «ninij ? 

• ; t ; . . Refp. Io m’imagino, che V.R. mi 

t* . * i r/ voglia efaminarc circa il furto della., 

.7 ; Sacra Piffide , fatto naJJ* Aitar mag* 
. . giore della Chiefa de’ Nobili. 

% £c eidiAo^ firefcrat quid fibioc 

. * ~ «wnc 
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cnrrìt circi praefatum furtum ? 

Rcfp. Eflcad’ ammalato il Sig. Cura- 
to , li fera dopò I* Auc Maria de* Morti 
porco le Chiaui della Chiefa al Signor 
è Cappellano per nome D. Polim io Rofd- 

li > e poi la mattina sii 1 * Aurora lo 
vado à pigliare; e Tuonata 2* Auc Maria » 
vifito la lampada del Santilfimo, e l’ ac- 
cendo « e 1* aggiufto fecondo il bifogno : 
La mattina deili Santi mi Ieuai piti i 
buon’hora del folito; e Tuonata creb- 
bi 1* Aue Maria» mi portai i dirittura 
ali* Aitar maggiore con vna candela^» 

• , in mano » c trouai la lampada » eh* 
ardeua per ancora: e data vn* occhiata 
nella pradclla del mede fimo altare-»» 
foura d* cifa viddi vna mano di Com- 
munichini fparfi chi qua» e chi là, o 
refiai attonito» non fapendo, che mi 
penfare; alzati poi gl* occhi verfo il 
Tabernacolo» viddi, ch’era aperto, e 
fenz* il folito vfciuolo; eoflcruandobene 
trouai dett* vfciuolo alla finiftra dell* 
Altare; e poi alzata la candela verfo 
il Tabernacolo, m’auuiddi , che ci ma«- 
caua la Sacra P (fide piena di communi- 
i ' chini , che la mattina antecedente il 
. Signor Cappellano haucua confccrati, 
C podi nella Pillile, che poi mife den- 
tro il Tabernacolo , e Io ferrò con la 
lolita chiauetta;la qual «finitala Meda, 
che ferii;; io, portò in S*>grefiia foura 
il Calice , c la collocò nell ’ Armario 
. folito Tote* vn* altra chiaue • Io vedendo 
quello fpectacolo ritornai fubito a dar- 
neparcc al S g »or Cippellano; il qua- 

* le leuacofi in vn tracco di Letro , C-» 

. andati infie ne nella medefima Ch efa, 

trouafii n i quel c’ hò detto di fopra. 
Vificate le porte erano ben chiufe , c 

* girando U Chiefa olferualfi no ailadc- 
ftra dell* Altare di San Gregorio nella 
muraglia principale vn buco fattoi 

tondo 
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5 fi cerca quefio per [opere fe U Tif- 
fide fìafta.a r abbaia per colpa loro . 

.> V ; 

4 * * 

( ; „ , ... : 


V 4 • • * " 1 * 

é Ecco di mono occaftone di ricorda- 
re la dimanda della confa della fetenza > 
4 non la farò piti . 
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condo tanto largo, che commodameu 
ci poteua paffare vn huomo ; e cor- 
rifpondeua il buco alia flrada larga ;c 
credo, che per qui paflaflero i ladri . 

3 Int. An illud Foramcn anteà effer, 
& quomodo hoc feiat ? 

Refp. Quel buco non c’era ; e Io sò 
per la pratica, ch’io hò della Ch.efa 
di due anni in qui. 

4 Et ci di£ko , ve deferibat Pyxidem 
ablatam ; & fi antequam ponerentur 
particul* confecrat* vt fupri pr«exi- 
ftebant ali ; communichim. 

Refp. La P.flìde rubbata fari fiata 
capace di duecento cinquanta com_- 
numichini; tutta d’argento, c dalla-, 
parte di dentro indorata; larga poco 
più, ò meno di quattro dita; alta ot- 
to dita in circa , & era veftita d’ vn_. 
panno bianco ricamato di rofe rode ; 
c in cima del coperchio!! vedeua vna 
Crocetta pure d’ argento, Auanti c* 
era qualche particola , ò /tini enei ; mi 
D. Polimio, li confumò auanti di met- 
terci le particole confecrate. 

5 Int. An in fero antecedenti fueric 
vificatadi&a Ecclefia, antequim ciau. 
derentur lanute ; &quatenus&c. àquo, 
vcl a quibus? 

Refp* La (era antecedente , che fù 
Sabbaro dopò l’Auc Maria, laChiefa 
de’ Nobili (udetti fù vifitata diligente- 
mente dà me, e da D. Polimio ; e non 
trouando alcuno, ferraffimo ambedue 
le Porte, e vfciflìmo per la porta pic- 
cola , quale parimente (ern-fiìmo; o 
hier mattina nella yifita la trouafilmo 
pur ferrata . 

6 (nt. Quomodo feiat D. Polimiutn 
in manèS.bbathi pofuifle Pyxidcm pJc- 
nam particulisconletratis nitri Taber- 
naculum; & cJaufifieOftiolum clauicu- 
la ; & eam pertaffe in Sacratimi-, ; & 

coll oc «ile* 
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collocàueric sùb alia clàue ? 

Refp. Iolosò; perche Sabbato mat- 
tina il Signor D. Polimio mi fece pre- 
parare duecento commuuichini, e gli 
portò dentro vna fcattola foura il Ca- 
lice aii’AItar maggiore, quando c* andò 
per celebrare Ja Santa Me ila; e gli vuotò 
tutti lour’il Corporale, c’hauca dirtelo 
sù la pietra Sacrata; e à Tuo tempo li 
confecrò infìeme con i ’Hortia, che ftaua 
foura i communichini; e fatta » che-» 
lui hebbe la communione , pofe tutti 
li cummunichini dentro Ja Piflìde , e 
communicò la Signora Viola Mari, e 
Dolobella lua figliuola, il Sagrertano 
della Rotonda, e me; e dopò con gl* 
occhi propri; viddi, che chiufe la Pif- 
/ìdc con il fuo coperchio, e la pofo 
con la mano delira dentro il Taber- 
nacolo ; e poi viddi, che con Tiftcfla 
mano ferrò 1 * vfciuolo con la folita», 
chiauetca, c la pofe fotira V Altare ; e 
finita la Meda , la portò in Sagreftia 
sul calice, e la chiufe con vn* altra», 
chiaue, com’hò detto di fopra. 

7 Inr. Quomodò fciac modo i fo 
narrata ? 

Refp. Io lo sò, perche le vedeuo , e 
non poteuo di meno di non vedere que- 
lte cole; perche feruiuo la Meda » o 
flauo attento à tutto» 

8 Int. An fa&a communione d fe 
tribufquc a lljs , & reclufa Sacra Pyxide 
in Tabernaculo, fciac vel dici audieric 
idemTabernaculum fuiffe amplius aper- 
tum propria clauicula? 

Refp. Io nonsò, ne ho intefodire, 
che dopò la Mefla di D. Polimio , c 
dopò Ja noftra Communione , alcuno 
babbi aperto i! Tabernacolo con la», 
fua propria chiauetca ; e nìunodi que- 
llo , lo può faper meglio di D. Polimio, 
che lo ferrò , c portò via la chiauo» 

come 
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l Qucjla Interrogatane abbraccia tutte 
quelle cofe » che Jono neceffarie per coni- 
mancar fi ; cioè la particola » la Chiefa» 
V cibare , il Sacerdote , e fe fi communicò 
Jolo , ò actomp agnato . 

« 1 ... . •. 


< *- 


come hò detto di foprà . 

9 Int. Anfciat, vcldiciaudieric» ve! 
fufpicacus fueric quis potucrit furari 
didatn Sacram Pyxidem^ 

Rcfp. Io non sò , ne hò intefo dire, 
ne hò fofpetcato chi babbi potuto fare 
quello furto della Sacra Piflìde . 

Quibus habitis, & acceptatisdimif- 
fus fuic iuratus de fìlentio; &pcrJtdo 
ci fuo ex a min e , cum (prò vt dixit) 
ticfciret fcribcre, fecit fìgnum Crucia • 
Sigaum Crucis «J# Carlini Bcllauri. 
Acta funt h*c per aie Curcium Si- 
gnanum S. Offici) Notarium. 

ESAME DEL TERZO 

TESTIMONIO. 

Per prouare la preelìftenza della 

Piffidc. 

Succefllùè. 

V Ocatus perfonalitèr comparuic 
coràm, & vbi fuprd,/n meique &c. 
Capreolus Filius quondim Anfaldi 
Bellini de Lucerna ; *catis aiiaorunu 
viginti fepttm ; Sacrifta Ecclefiar, vul- 
go della Rotonda; cui delato iuramen- 
to veritatis diccndar , quod prsftitit ta- 
&is Sacris Iittcris, fuit per D. 

i Int. de vlcima communione Iplxus 
Exammaci ? 

Rcfp. Io feci la mìa vltima com- 
munione Sabbato proffimo paffuto, ihe 
fu vigilia di tutti li Santi . 

2 Int. De Ec delia » & de Altari, in 
quibus fecit fuam coniinunionem; De 
Sacerdote, qui porrexit particulairju; 

& an folus, vel aflòciatus fc commu* 
nicaueritV 

Refp. Io mi communicai nella Chiefa * 
de’ No bili; nell* Aitar Maggiore ; dai 
Signor D. Pollano .Cappellaio; e in_, 

mia 
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mia compagnia fi commuaicàrono là 
moglie, c figlia del Signor Mari, c il 
Campanaro di detta Chiefa , Trentino , 
de* quad non sò i nomi. 

3 Int. Qua hora fe communicaiierir, 
&vbi D. Polimius ftimpferit particuias 
ad ie, & ad ahos communicandos? 

Relp. quando ci communicaffimo , 
faranno itace Tedici bore in circa, e_i 
D. Polimio per communi carci fi feruì 
delle particole, c’ tornea confecrate ali’ 
hora nel a Tua Meffa , c che bauea por- 
tate ia buon numero dalla Sacreitisu, 
den ro vnaScattola, che riuersòfoura 
il Corporale, econfecrò; ecommuni- 
catofi lui, aprì il Santiffimo con la_. 
chiauttta, che pure haueua portata dal- 
la Sagreaia , cauò fuori la Piflide , 1 * 
aprì, contornò alcune particole, ch’era- 
rio dentro, e con la patena vi pofe tutti 
quei communichini , eh 'erano /fati 
confecraci all’ hora, e poicommunicò 
noi quattro foli; e dopòchiufe la Pif- 
lide, ia rimife nel Tabernacolo, cornò 
à chiuderlo con la medefìma chiauct- 
ta , c cauacaìa fuori la pofe foura l’Al- 
tare; c finita ia Meffa la pofe sui! Ca- 
lice, e la riportò in Sagreflia: Nonsò 
poi cofa fe ne faceffe. 

4 Int. Quomodò feiat ipfe Exami- 
riatus, ea, qua? modo narrarne? 

Rcfp. Io sò tutte quelle cofe, c’hora 
hò raccontato; perche ero prefento, 
e viddi tutto con gl’oechi miei propri; . 

5 Inr. Et ei diéto, vt benèdeferibac 
Pyxidem, in qua , diclt, ftiifle com- 
muni.chinos confecratos, & feruatos ; 
& fi anreà prarexiftebant aliqme par- 

' Sicilia; ? 

Refp. La Piffidc mi parue tutta d’ 
argento con il too coperchio, eh’ in_, 
cima tornea vna crocetta pure d’argen- 
to; & era la Pjifìdc grandetta , de alta 3 

non sò, 

• * 
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Con quell’ E/am fi proua per quattro 
Teftimonij la pr cefi fietnea della Vijfide. ^ 
con le particole , che molto fi defideraua ; 
e l’identità delle particole medefìmei e 
non' refla altro •> che cercare con ogni 
diligenza, chi è quello* ò quelli* cifrati* 
n‘ fatto il Furto • 


\ • 



* 




il 

non sòl fc vh palmo; & haucua vna- 
yctticciola bianca con le r ole rotto ; 
de! retto non sò dir altro; ne fcauanci, 
che ci poneflc D.PoIimio quelli com~ 
munichmiv ci lotterò alrrr. - , 

Quibus habicis, dacccptacis dimif- 
fus fu i r iuracns de* filentio; & pcrle&o 
ei fuo examine» càm , prò ve dixic * 
nefcirec fcriberei Cecie fignum Crucis. 
Signum crucis Capreo li Bellini. 

A&a fune ha?c per me Currium Si* 
gnanum San&i Offici; Notarium. 

SETTIMA DENVNTIA 

Degli Spontc comparenti, contro di 
fe tnedelimi. 

H Auendomi alcuni miei amoreuoli 
auuifatOiche nelle Regole ttam- 
pate, per lume de Vicari; della mia giu- 
risdiciontyfi defideraua la formoladella 
Denuncia, che foglrono faredifettefi? 
gli ("ponte comparenti , per fodisfarli, 
J’hò diftefi in quetta feconda iinprdfio- 
ne; con fciegliere alcuni ca fi de i piu in*» 
portanti in quelle materie. E ho ttima„ 
to di far anco cofa grara a molti ag- 
giunger in fine la fòrmola di fped ri», 
non haueudola veduta nel Sacro Arfc- 
nale. 

V « 

PRIMA COMPARSA. 

Die 20. Ottobri* 1684. In mane , 

S Pontè perfonaliter comparuit co- 
ram Admodum R. P. Vicario San- 
di Offici; Ancona exittence-in loco cxa- 
minum, in meique, &c. 

Ioannolus, fihus Arduelis Cala ; Ciuf- 
tatis Chienfis; ajtatis annorum vigniti; 
incoia huius' Ciuitatis ; degens lubPa- 

F rochia 


Sa 


r ~ i 5’ è’ po/lo il primo fatto di Sortilegio; 
ferch- l'teflt cafi pefiilentiali fi [o»o d.flefi 
contai frequenti, e con laruina ditantej 
stime, per tutto il Cht.flianefimo , che dan- 
no ruotino à i Giudici della Santa Fede , che 
ili hanno del continuo per te mani , di de - 
plorarli amaramente. 


i 


rech'a Sanfti Egìdij; Sciiden s F'/iìloTo- 
phi* ; cui dclato iuramento ventatis di- 
ccndar,quod prarftitictadis SacrisLitte- 
ris,expofuk> ve infra. 

i li primo giorno d’Agoflo profilino 
paiAito, sii I’ bora di cena, mrouando- 
mnomScio, auanti la porta diCafa_, 
coi ra.ci Genitori, accadde d paifar vii 
Turco, per nome Baiazzecto Cadì, ii 
qual dille, che andaua vendendole Pie- 
tre belluiucr e ne tirò fuori quattro, ino- 
ltrandole nella pianta delia mano. In- 
terrogato da mio Padre della virtù loro, 
diffeelTor buone per guadagnarli l’amo- 
re delle pcrfonc; e dimandandogli io 
come »’ accommodauano, rilpole; che lì 
poneuano per vna hora lotto il letamo 
di Bue; e per vn’ altra hora lotto il leta- 
me de 1 Cauallo ; e poi fi laceuano /opra 
cialcheduna d’effe tre circoli, vno den- 
tro dell’ altro; e doppo lì poneuano lot- 
to la foglia della Porta ,doue paffar do- 
ucua la perfona, di cui (ì delìderaiia_, 
l’ amore ; e che paffaca era coftrccta Ia_, 
Aia volontà da vn tal Ipirito ad amar 
quella perfona, c’haueua polla la Pietra. 
Io nè comprai vna , e la portai meco qui 
in Ancona; e dclìderando d’efler amato 
dal mio Lettore, che lì chiama il Dottor 
Antioco Gomeni; vn Mele fd prefi la In- 
detta pietra; la poli lotto il letame del 
Bue, e del CaualIo,comcfopra, c la mat- 
tina i hora di terza la poli lotto la foglia 
della porca di fua cala; e con gii occhi 
propri; viddi, che cipalsè loDra duo 
volte. Mi rollai delufo; perche il mio 
Lettore le nè rcftò con l’ affettò commu- 
ne à tutti , fecondo il foheo : onde dopò 
due giorni, vna lera , andai i ripigliar la 
detta pietra, c la riportai i Cala » douo 
habito. 


2 Ine. 
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u 3 fi Corpo del delitto éil fondamento 
del proceffo, e je ne deue tener conto: B trat- 
tandoli de i fronte comparenti , fi deue d*_* 
'loro ricercare, con lettarloda effifrer ilpe- 
ricolo, è che di nuouo l' adoprmo, i lo com- 
munichino ad altri. 

3 Si deue rtceuere il corpo del delitto 
negli jttti in quefla, ò famigliarne maniera. 
E quando *i fiano complici , fi conferuari, 
per feruirfene contro quelli, màm-nn luo- 
go, che altri noucipoffino porre Umani, 
acciò non imparino i J òrt ile gif, e non Itpon- 
ghino in vfo : mentre poi non ci fiano i com- 
plitis’ abbrunerà , ò guafieràfr fi getta- 
ta in qualche To^o, ò Fiume, fecondo Izj 
materie. 

4 Si fi quejta interrogai ione) perche gli 
atti fu per [litio fi hanno fri di loro molttu 
conne! [ione ; e per parte dell ‘ intelletto , cu- 
ri ofo d vederne gli effelti;ein riguardo del- 
la volontà de fiderò fa d' arriuarc al fine il- 
lecito i e fuperflitiofo ,e coti vn Secreto, ò 
atto tira l’ altro. 


j S * interroga facce (finamente delizi 
communi catione) perche i fortilegq fono co 
me ilcontago ■ eh: s' attaccano facilmente 
in qu [lo, e quei' altro ) e (otto frecie di Se- 
creti leciti ,e vtili al corpo , s vfano co>l» 
danno deplorabile dcU'Jtwma. 

6 .A. quefla interrog atone ne doueuiu, 
fegmre la nfpoflada’a) po che (e non ba- 
tte jfe ciò creduto, non fe ne farebbe feruito : 
f e pure non fe ne foffe feruito per fempheca 
prona . Ne hauer ciò creduto, può dir fi he- 
refia, noneffendo contro la Sacra Scrittu- 
ra, ò dogmi Cattolici. 

7 Vindu firia del V, cario, inquefiica- 
fi, batterà da effere, di (coprire, jel'mten- 
tione del delinquete fi a heret ca,ò cattolica. 
Se lui realmente crede, ò hà creduto , che la 
Volontà dell ' buomo fi pojfi dal Demonio 

• sfa' 


»? 

t Ine. Quid focaie de illa* pctra bel- 
luina alfe nominata. 

Refp. La detta pietra è appretto di 
me; Ja prendo itora dalla <accot;cia«e gii, 
la confcgoo. 

j Etdcià&oexiiibuitquendara lapH- 
Imn album» ad mltaroui columbinih*. 
bentis tre» circulos. Qui de mandato D. 
fait per me, &c receptu* » & repo/itusin 
a&is> Se figaaiar luterà nuiufcula A. 


4 Ine. An ad pnefatun finem alias 
*fus fucritdi&o lapillo» vclfaJtcmha- 
buerit intendonem; & an vfusfucrit ahje 
fortilcgijs ad amoretn, vel ad aJios fina. 

Refp. lo non mi fono feruito di detta 
pietra» fe non m riguardo dei mio Lee» 
torci ne hòhauuta imene ione d’ adope- 
rarla fc non quella voltarne hò fatto più ■ 
altro fecreto. 

j Inr. And/dumlapillum communi 
caucritalijs ; vel quomodocuinquc do 
ipfo»cum aiijs locutus fiicrit. *4 % 

Refp. lononhò communicarodetu 
pietra ad alcuno» ned* ella hò difeorfa 
con altri. 

6 Inr. An crcdiderit talcfortilegium 
hatmurum effectum à fe ìntcurum. 

Refp. Padresi, eh’ io hò creduto» thè 
il fudetto fecreto folle pet hauerc 1* edot- 
to» ch'io in cendeuo. 


7 Inr. Qiiomodo credìderit tale for- 
tilcgium pocuifie ha bere fuum tfliòum? 
Aut credidit;quia teauerit OamoneaL. 
polle cogere voluntatem ad amore m„; 
aut quia polfit excuarà pallio., em, ex qua 
Fa de 
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sformare*.? ìntcntìode farà berciti*; fe poi de facili volanti* inclinctur ad afiumj 
efprejfjmeHte non bà ciò creduto, far àcat- amoris. ?. v , . , 

febea . Quanto dico , che l' intentionc^ . Refp. Io hò creduto, che il fudetto 
far ùbere tu a ; non dico per quefto , ebe fa- feci eco poteffe hauere j i fuo effetto ; ha- 
rebbe ber etico for male; mentre non tengaci uendo tenuto, cheli Demonio perdìo 
ne babbi tenuto quefto errore con perlina - sforzare la volontà deli’ huomo all'- 
éia, ma J or ebbe beretico folamente mate - amore. 

Sfotte* - • • • • t* • •* ^ 

.< : 8 Santa chìefa è la Bagola , e V efem - 8 Int. An feiat, vel dici audierit quid 

tflare ditutte le credultaca Coliche: QpeHe, teneac, vel credat Samfta MacerEcciefia 
che crede lei per tali, le dobbiamo credere circa hoc; quod volunus humana poffir, 
anco noi ; e quelle , cb' effa rifiuta per tali, vel non pofiit cogl à Demone ad aman- 
dobbiamo rifiutarle ancor noi : £ però fi dum, vclad aliquid boni, aucmalifa- 
gli d.m.mda,fefappta,ò babbi a int tjo dire cicndum- ^ al 

cio, che tenga , ò creda circa di quejlo Ina Refp. Io non so, ne ho incefo dire-» 
Santa Madre Cbiefa\ perche fe realmente quelchc tenga, ò creda la Santa Madro 
•non lo tà,nè rbà ìnte/o dire , e pur Vbà te- Chìefa circa di quefto; che la volontà 
nato, è Ubero dall' berefia formale . - humana fi poflì , ò non fi polli sforzaro 

• ’ dai Demonio all’amore, ò a fare qual- 

, che bene, ò male. • .. 

* 9 ^(finche apparifea chiaramente Vin- 9 lue. Antoneat,vertemierit fuanv* 

■ temione cattolica di quefto Giouine figli fà credulicatem ; ppffe feilieee humanano 
-quefla mterrogatione , ciré è come la pietra voluntacem cogi a Derisone ad, aman- 
te/ paragone , che farà cono/cere, fe in ciò dum ; effe contraria m credulicaci, & de- * 
fi a veramente cattolico , ò heretico : £ fi di - terminàtioni San&ae Ma tris Ecelefia? . 

f abiura cattolico con dire ,* di non hauer au- Refp. Quando io ho creduto, cho 

* ertilo, che la firn credulità foffe contra- dal Demonio fi pofii sforzare l’^humapa 

ria alla credulità , e determinatione di San - volontà ad amare, non hòauuertico, che 
** Madre Chìefa, * • • • ‘ : la mia credulità foffe contraria alla cre- 

V, V_ . ' • dulitd, edeccrminacione della Santa^, 

Madre Chiefa; perche non m’è flato mai 
u. - ' ' * . ; detto ciò, che tengalo non tenga , circa 

di quefto, la Santa Madre Chiefa . 

' - ■ ■ ic Si fono fattt ragioneuolmente due_j 1<y Int. An credat, vel crediderit lice- 
- Jntefrogatorij , dica la credulità, cioè: ^fn rc v ^ ro catholico, vti forti legijs, ad fi- 
Damonpojfit cogere noftram voluntatem , n ^s illicitos, vel forcilegos , qua: non-» 
cére, Et an ere dat licere vti opera Damo- funt finepafìo, falce m implicito cunu. 
nis ad finte illicitos, ’velfortilegos > poiché Da? mone. 

* fono herefie dift intei e può darfi il cafo , che Refp. Io non credo , rie ha creduto!, 

> no creda , cbe il Demonio non può sforma- che fia lecito ad vn cacco/ico ieruirfi de 

. Te la noftra volontà ; ma foto alterare l/u fecrcci diabolici à fini illeciti , ò tortile- 

* font afta, e le p afjìoni , dalla quale alter atio ■ S‘j clic V . R. dice non effer lenza patto, 
&*>ÌL€r lo più nè nè fiegite l’ inclmatione l? àlmcno implicito col Demonio* 

' della ‘ , *IQ2*Z 


i 
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l fella medefima volontà ; & ài ogni modo 
oreday che fi a lecito -valer fi dell '* opera dèi 
Dèmotiiò'yper battere il fuo intento nellas 
piani era, chepuò quello contribuirgli . ' ’• ' 
il Sifàquefla dimanda , per vedere f e 
fi prefentaper amòre della virtù, ò vero per 
timore della penai nel qual cafo non fareb- 
be del tutto /ponte comparente ; ma però fi 

fpedirebbe come tale. 

• *,*’ ( « 1 \ E .i- , . > ’jj 

• V «l " ; , ' ‘ 

* i* Se die effe disi ; fi laf dar ebbe con* 
precetto di còmparire tutte le volte , che_j • 
/offe dimandato ; e intanto fi procurerebbe 
dà quel? Inquifitoré^ doue d.ce effer fiato 
accufato i copia degli ^itti, ebe fi Suppon- 
gono fatti contro di lui • ‘ ‘ . , 

t ':» »V ^ v 

»V- •> »' 1 . '' '•> 


• ’ >-«‘ v » * > '■' ili ’ 'Ili* 

»*. •*,«. »q< . m.-uiìcì *■ .* 

V.* v . • i\ '{ ik' _» *% . . 


v. * -» * * -i *• t* * ìa * j 4 , * 1 • t, J * ' *. 

-t Qutfto cafo èdipropofitìone beretica. 
le i dal qual cafo potranno imparare i Vica- 
rtjUmido di pigliar le Denuutiedè Spoutè 
comparenti in tal materia ; & anco in quel - 

la di beflemmic hereticah i e V efeguiranno 

- - - - - 


1 1 InC.Quarè ta diti dirt uferit compa- 
rerei!!^. Officio ad exoncrandara prò- 
pruni confcienciam. 

Re/p. Non fon venuto prima ; per- 
che non penfauo i confettarmi J mi 
bora i che fon determinato di ftar e itL* 
grada di Dio» fon comparto. 

x a int.An fciat,vci dici audicric de ex- 
polita a j>è » fuifle praruencum in ahquo 
Tribunali Rccie/ìaitico: n 

Rclp. Iònonsò, nèhò in cefo dir A* 
che deile cofeda me con Iellate fi; (luto 
preucnuco, e denunciato io alcun Tribu- 
nale Hcclclìailico. - i v 

Quibus habitus* &acceptatis, dimif- 
fus ìujc luracus de friencio; & ci petlcd* 
fua fpoucaiiea comparinone ; & fa do ci 
prateepeo de t eacundò die fequenci » prò 
abfolutione» fe fubfcripfic. 

Io Giouanello Ca fi» confermo quanto 
fopra di mano propria. 

Acta lunt bare per me Polidorum Cq« 
dicillum S. Offici; Nocanum. 

SECONDA COMPARSA. 

Eadem dìe ipofi Pefperas. 

V .. ,n «V.*» V wV w'*.* ;* \ •*; t 

D Enuò per fona li ter comparnit co- 
ram, & vbi fupra, in n.c/qiicj&c.* := 
Ioannolus Ca fi» de quo fupra, cui de* 
lato iuramenro de veritate diccnda r> 
quod prarfticitta&isSacris Lictensex- 
pofuic, vt infri. • ; <> » 

v i. Sono ri. ornatoda V. R. perconfef- 
far* ancora» che faranno viudotto gior- 
ni, che tra ttando io in (colà con Arnal- 
do Bianchini, CaflandroRiuali, c Dio- 
(coro Monti xgici compagni , in occafìo- 
. F ; ne 


M 

un [ir loto narrare il tempo, il luogo, ite - 
fitmonif, l‘occafìone,il numero delle folte, 
*fif* nprefoi come s't fatto qui. 

•!**'. ' . ? " *• » :d. » ■ ; • * , 

f * ii,’,.. 

*1 : 

X * * . • • . / V * . . 

* 1 • • ’ * • J ► •• .C , 

j • i j ». > * 

* * » . . i * . . i i /*., iV . 

* ,i .. r *.v;:i ; 

. i « 1 * » 

„ l // tuendoquefto donine detta, e dìfe- 
J * pertinacemente , che Deus, ft Deus, mor- 
tane eft , neceffariamcnte douea interrogar' 
fi', fé fapeua quelcbe voleffedire quella di - 
fiù* 1 ione i> Z>e«j > W De#r mortuus efl, .& 
P*Ht» >t homo mortuus efl. » . 

C - • • . . • . ■ 

"J ; 

. i" • > ■ <l . 

• VI . !» } ■ \ fi... 


l! >j * .. , 

£ £ perche dalla rifpofla data ali' ante- 
cedente Interrogatione , non fi fcuopre qual 
fiala di lui intent ione, fi fi e fi donata fare 
queft' altra Interrogatone ; dalla ri/poftoa 
della quale fi tana chiaramente quelcbe fi 
cercai cioè 1‘ intentane Cattolica i mentre _> 
dice, che quando bauefte /apulo, che Santa 
ebie/a tiene l'oppofto, non 1‘ bauerebbes 
dife/a. iì.\ v . 

4 Mi perche laeorrettione fattali da* 
/noi compagni, fetida frutto, fi contro di lui 
ima gran pre/untione i però tra necefiarw 
- > il foggtun - 


ne »d’vti Sermone della Mòrte del Sa/u& 
core, c’haueua recitato rn Padre Capuc., 
citio nella Chic fa di S. Ciriaco ; trattan- 
do dico fra noi, e dimandando io , fc <J A 
poccua aflcrire quella propoficionej : 

Deus , ft Deus, mortuus efi : Mi diceuano 
di nò; miche fi bene fi poceua dir quoil* 
altra: Deus, fi homo, mortuus efti e m’am- 
moniuano, che io fallano in materia di 
Fede; nondimeno tré volte pertinace- 
mente dife/I di sì, cioè , che lì poteua di- 
re: Deus, ft Deus jmortuhs eft. Jì percho • 
può edere, che in ciò babbi fallato» o. 
detto n»lc,nedimando perdono. . >' 

a Inr. An tempore, quo proctilie il am 
propoficioné: Deus, vt Deus, mortuus efl, 
iilaq; pcrtinacitcr defeudit,Scirer; quid 
libi rclIetdiftindioiJìa: Deus, ft homo » 
mortuus efl, & Deus, ft Deus, mortuus efi. 

Refp. Io iapeuo dalla Dottrina Chri- 
ftiana , che Chrifto è huomo , e Dio; & 
hò intefo dire dal mio Lettore , che, co- 
me Dio vnì alla di lui pedona la natura 
humana, con la quale morì ; e così emen- 
do le attioni de fuppolìi , pareua i mo» 
che fi potefie dir e: Deus, ft Deus, mortuus 
ift: Del rimanente non poflò ben fape- 
re, che vogli dire quella diftinriono: 

Deus, ft Dtus,mortuus efl; & Deus, ft bo • 
mo, mortuus efl ; non hauendo anco fiu. 
diaco Teologia. 

I IntiAn dida occafione fciueritEccle-, 
fiarocatholicam tenere oppoficum cius, 
quod ipfc aflèruit circa prarfatam pro- 
pofitionem. 

Refp. Io non fapeuo, che IaChicfa_# 
Cattolica teneife J’oppofio di quello, che 
afferiuo io; e fcl'haueflì faputo non_. 
haucrei detta qudla propofitionc, cho 
difefi per mia ignoranza. } 

4 Int.Cmn dixeric fe fuiflé ab eiuc foci;* 
monitum,quod errabat contrafidcm in 
a&rtioac tali» propoficionis; quarc 

noi 
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fingere la prefeHtt'ìnterrògitio*e_>; 
* con far nfpofia, alla quale fi Itua ogni dtfji . 
Cdltì. 

-r.-j-rv" • ns'ovil» n/H r . O . .1 

,0 : \ •" 7 >r • '-r r 1 ' . ' : : v . .. ? 
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5 Se-haueffe proferita , e difefa pttti**- 
cernente quefiapropofitione nel mede fimo 
tempo , non folamentétVi , mi anco cento 
■polle , fi reputarebbe per vn’/olo atto mo- 
rale; mi perche dice efier' accaduto in tré 
tempi dijliuti, fono realm ente tré atti : e per 
eonfequen^a tré delitti, che accre/cono no- 
tabilmente? bere fiat ila fofpitione dell' 
bere fi a nel proferente. ■ '' -•‘ l '• *ui 


é gli f ponte comparenti fi d tuono inter- 
rogare, e infìruirc con ogni indù firia , e ca- 
riti; affinché purghino bene le loro cofaeri- 
jee, s‘ aflodiuo nella Fede Cattolica, e Pìuino 
da peri chr fi uni; e peri fili fi qui fi a ìn- 
terrogationc.^. 


7 Quefie faranno le parti de' V carif, 
quando haueranno perle mani perfone idio- 
te, e ignoranti; cioè di dichiararli le mate- 
rie di Fede, e infirmi le fecondo le loro ca- 
pacita; e poi farli fare la confezione dettela 
'■tède, come s’ è fatto qui. . 

vdmer tir anno ancora qui i Figari/ , che 
in quefie materie di propofiiioni , e befiem 
mie h frette ali, non hi luogo quell' interro- 
gatione : otn credat , pel crediderit licere 
viro Catholico proferre prop o filone i , & 
blafpbemias hertnt-xles : perche quefia m- 
terrogatione fi Jiiol fare ordinariamente fo- 
to ne fortiUgif, come (oura t' é fatto. 

In quefie materie hereticali , fi faranno : 
dunque le feguen ti i ntertogationi : ótn te- 
nete 


noo abftimiic *bcruj deferitone. *->' 
’m Refp. Io fui bensì auuifato , che par- 
lauo coacro la Fedti-mi mi credcuo, che 
ti miei compagni , fa pendone menadi 
me» volcflcro con quello rifugio» d* cflcc 
contro la Fede» di farmi cedere . Per 
altro fé hauefiì fapoco . che veramente* 
Santa Chicfa infernali contrario aon_ 
I* ilauerei difefa . 

j Ine. Cura ìpfc fponcc compare»* 
faflus fuerit ter protulifle,& percmacicer 
defendi de hanc propofìrionem: Deus, x 
Deus, mor funse fi ; cucat » an hoc fctcric 
codem tempore» vcl diuerfis temporibus 
dittin&is. 

Refp. V hà proferita » e difefa ia tré 
tempi dittimi; vna volta fu la mattina; 
e falera doppo dcfìnarc; eia terza nel 
tempo di Vcipro. 

é far. An alias protuferic, & de fen- 
derle hanc , vcl alni* propofìtiones he- 
reticales. 

Refp. Io non hò altre volte proferita, 
nè difefa, nè quelU*, nè altre propofìcio- 
m hereticali ; fc aon quelle volte; che hò 
confettate in ordine a quella: Deus , >t 
Dcus,mortuuseft. 

7 Eccun» D.accuratè dcclarafler,& 
inftruxiflec prarfacum fpontè comparca- 
tem de ventate Ca holica , circa fupra- 
di&as propofìuones. 

Refp. Io per le parole di V. R. addio 
capifco molto bene , che quella propo- 
fìtiune: Deus, pt Deus, mortuus efi ; è fal- 
la, & hererica; perche Iddio, come ladio 
è immutabile, incorruttibile , & jmmor. 
talee E per il contrario queit ’altra_,: 
Deus , pi homo, mortuus efi, è véra, c Cat- 
tolica; perche Dio vnì a (eia natura fiu- 
mana, la quale riluttando dall' anima, e 
dal corpo,l‘anima lì poceua (epa rare dal 
corpo , come di fatto li feparo nel tem- 
po delia Pallione del Saluatorc. Credo 
F 4 fluii- 



vcat, yel tenutiti prtifahu pròpofitiones 
-U" kiat^ ytl Piti andarti, quid tene ut, yel 
eredul fina hoc S untila Mater Ecclefia. 
An tentai, yel tenuteti Juam crtdultiatem 
effe contrariane eredultiati , &■ determina ■ 
inni Sentile Matris Ecclefia. Equi il Vi- 
torio s‘ bada femore, ' 
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... a Quefiofucceffo feruiràper lume à Fi- 
oarif, in riguardo àquei dii ir qu enti , ibcj 
s’ ingerirono col Demonio i ebe gli danno 
i’ Anima. ; t ebe megano la Santa fede y ò 
ebe lo fece ino per timore ; è per batter da- 
uatri', èpergufti fen/uali i òfer qual fi »«- 
gtia altro mterefie, . 


s * * 


dunque fermàminte f-Cbe kWto , tome 
Dio non inori ; roimorfe Iddtp, «omo 
Huomo. .k'An 

Ine. Qaurè tamdiii diftuJcrit compa- 
rare in S. Officio ad cxoncrandam pro- 
priam Confcientiam. 

Rcfp. Non fon venuto prima, perche 
non penfauo iconfeflarmi; «uà hora,che 
fon comparto, fon determinato flar’in 
gratin ‘di Dio. ,<• ? . - . . . 

, . Inr. An feiar, vcl dici audierit de ex- 
po fi risa fe effe prarueot uro maliquo Tù- 
bunaJi Ecclefiaftico. . 

Refplo non sò, nè, hò intèfo dire delle 
cole da ni è confettate efler’ acculato iru 
.alcun Tribunale H^ciefiaftico. ‘ 4 . 

• 4 i Qiiibus babiris, djonflus fuir iurà- 
tus de fiJcntio; & perlè&a ci fua depo£« 
tione, renouatoque pracepto , vt fupra, 
fc fubfcripfir. 

Io Giouancllo Cali, confermo quan- 
to /opra di mano propria. 

Afta funt harc per me Polidorum Co- 

dicillium S. Offici; Notarium. ; 

^ J + . ’ 

TERZA comparsa; 

Eadem die pofi Completorinm. „ 

I Terum fpontè perfenaheer compar- 
uit coram , & vbi fupra, in mciqj &c. 

, ìoannolus Cafà , qui fupra; cui delato 
iuramento vcriratis dicen.d*,quod pra;- 
fticit taflis Sacris Litteris, expofuic, yt 
m/ca. 

2 Prego V. R. a compatirmi , fe di 
nuor.o le dò fàftidio ; perche hò da dire 
vn’ altra cofapiù graue; quale ero, ten- 
tato di tacere per vergogna, .e per paura 
del Demonio. .. ,, . - 

Et hec ditens plurimas effiindebat Ia- 
crymas. 

Tunc D. psttcrnè ipfum hortatus èfi 
•xonararc, propriam Confcientiam, & 
* ‘ * - fince- 
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tc » Ter che in due water e fipuoinuoca- 
, rt.il Demonio per hauer co/e . che nen ecce- 
dono la di luipoteftà, ciod conmodo depre- 
l .catino, < per moda d’ impero* fi bene l'yna, 
,tl' altra maniera portano (eco la/o/fitioìie 
, ,de U ' berefia , però c maggiore quella, che 
•pà dietro alla prima, che alla(ecauda \ per- 
, che più fi / oggetto al Demonio nella prima, 
che nella feconda maniera ; e però S inter- 
roga in quelle modo 4 j? . * _’l 

3 Si douea interrogare del bollettino, 

. come corpo del delitto, i per effer dece (far 19, 
che ritrattale , e deteftaffe non fola in vocf; 
tnà anco in Jcritto tutto quello , che bonetto 
fofio in carta . Si vedapoi ilmododi fare 
quejia ritrattatane nel Sacro ^tifatale par . 
katumeiiatamente ,auanti il modo di Jpe- 
. dire i Trocejfi con l’ abiuratone. 


1.: -.i 


\ '** 

finccreplenim miràtem dicerc. 

Quibus auditisdixit : M’ acculo dun- 
que, ch' eflendo 10 lontano dalla Cafa_, 
Paterna ; e mancandomi il denaro per 
gualche perdita nel giuoco; nè fapendo, 
che fare; hò chiamato il Demonio» acciò 
mi prouedefle Jui;cl’hò chiamato cin- 
que fere, vna volta per fera ; & è flato in 
t:afa' 5 dóoèhV(jirò^ e cominciai 'i chia- 
'Cnarlo datli'dÀdfci di quello Mefe, lifto 
«‘jrlli qUiftdid j hiuno però m’ha fenrito; 
rièeiò hò communicato con aliti. E per 
feàuer ficutameiireikleiiare, T vltima*, 

• fe^dòppohauerloch.amato, fecondò 
il folito; gii feci vn’fcritTOeof pròprio 
fangue in lingua latina, nel quale gli 
diedi l'Anima mia ,' gli promifi il mio 
feruitio » c r ìnegai la Fede Cattolica. Co- 
nofco,che hò fatto vn peccato grande; e 
nè dimando perdono à Di* ,& d quello 
S. Officio. 

'4 , * luti de xerbis prarcifis, qnitau» vfua 

• eft in ijiuocatrone Da?monis. , ■. ■ \ 

« Refo.. Quando io cantai- « Demo- 
nio mi feru^di quelle pMQle* Demonio 
tu vedi il mio bifogno; prouedemi d cj 
denari;cpoi dimanda da mè quel che» 
vuoi, che prontamente lo farò. 

\ 

5 Int- Quid fécerit de illa fchedulàj 
exaritain lingua latina proprio fan gui- 
tte, in qua dicit tradidìifeAnimatnfirauì 
Demoni; promittendo eidem Demoni 
iWeruirc, St negaado in jpfaFidemCa- 

• tholicam. ! » 

Refp. Jf Bollettino fcrltto col mio. 
proprio fangue in lingua latina , in cui 
dauo l’Anima mia al Demonio , e prò-? 
metreuo di feruirlo, erinegauo in elfo la 
Fede Cattolica,® quello, che borapre- 
lento ai Sig.Nocaxo. •* * - “ ' v 
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- 4 Potendo effere, che nel cauarfi il fa- 
tue , fi / òffe Jeruito d’ qualche -pana, offer • 
uanxa itomeli* luogo , tempo ,cofiellatiO- 
ne, ò altro, e potendo anco e fiere, cke,d;*$f 
Je qualche tarala , che denotale obi alio ne, 
faerfie u, o premefia , però a fine di [aperto 

<wf /tuuAn ^ ’ , , \ t» 
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f Patta eh* heibe quella Scrittura , hi- 
fogna dire , che te nè ■ eruiffe'in^qualche ma- 
mera, e lar pbwjj'e in qualcèfeiuOgo ; e ciò 
rtoerca quefia mterrogpftdke*^) ttn <y.a 

:r ''li • > ; o • "i ? * * •* r » *. a o ì stt ? i ?. , * * 

> 

yj ,t j ’ 5 - " ? • « i «■ .i st vi, - l ' t ^ *U^Ì f ■ * • 

t 

{ • % * /ti >4 1 . t • *ft‘>** » „ >• ‘ 

«v* *1 Vi ^1** ’ 4 .1*4 < . • a 4 


'/ì y ' 1 •• O *5 1.1 l 

-y.y ■: • r - • •• ir^T‘ 1^/0 

t . 6 Hauendo quello donine tenuto il boi* 
lettino tanti giorni » fi prelume) ò almeno fi 
può dubitare . che l' babbi contentato con la 
mede (ima intentane i' ofieruare la pronte/-, 
/4, e 7 patto al Demonio, purché gli daffe li 
denari: onde era neeeffaria quefiawterro » 
gallone. :«•' r • r* ' *: ou- b 

7 ' perche tutto dò , eh r fi contiene nel- 
V.interrogatione , fi può fan con ia (olano- 
c*)ò con la fola penna, _ [cn^hebe pi condor- 
’l r« 


Et de fado exhibuie quandam fche- 
dulam iittcr/s rubeis exaracam ; Iaticu- 
dmjs quu.tuor djgitoruni ,&iongitudi- 
ni$ (ex. Et me pie; Hgoloannolus Cafi, 
&c. fìait vero : lia promitto obferuarc 
vfque ad morcein. Qux ichedula fuic 
per me, &c. recepca, & repofita in Adi si 
Ex (ignara iitcera B. 

4 Ini. Hx qua parte fui corporis bau- 
fit (anguineni ad exarandam prafatam 
fchcdulatn ì quo iultrumenco; & an tunc 
accidenc aiiqua obferuatio particulari^* 
velJucutiO. 

Rclp. Lo cauai dal deto di mezzo - 
delia mano CnuÙ ta con vn* aco ; perche^ 
quel deto parendomi più nobile, per cf- 
(er'ln mezzo, credeuochc il Demonio 
haurebbe gradito quel (angue , più di 
quello de gli altri dtt*; nè io allhora-mi 
fon’kruuo d’ alcuna oderuauza, ò pa- 
role. 

~e. 5 Int5i?Qftquatii<xatiamt iùprad;&am 
-fch epulani ptoprio i angiime, ve fiipra^.» • 
- quid fecit de ea. » *•- «A o 'A. 

t ; Reip.A Patta c* hebbi quella Scrittura 
rla polì m vn buco del attimo di miaCa» 
ia, s perluadendomi, che il Demonio 
heurebbe accettata, e prefa ,e c ’haue- 
.(ebbe podi li denari : e cè.-ia poli la^, 
•fera, acciò ci delle rotta la notte. Ec e(- 
fendo andato la mattinala ritrouai doue 
vp^ùaèuò pofta, fenzi ‘denari; e laripre- 
>(i,euie la poi? iùteècodcia, nella qualo 
poi tempre l’ ho tenuta. • > 

6 Ine. Ad quem fìnem conferuauic 
tot diebus prefatà Diabolicam fchedula. 

• » Rèfp.* lohò conlertlàco rftolti giorni 
qqel bollettino, fenza penfaf' àd altro: 
e più torto rhauerloappreffòdi-mè, m’ò 
Rato di confufione, che di peccato. 

7 Int. An eo tempore , quolcripfìc 
proprio fanguine (chedulam praffatam, 
in quatradidicanimam fuà Dacmom,& 

eidcoi 
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ra il cuore, t animo , e la volontà delibera- 
ta i però fi dimanda con ragione , m che ma- 
nie rafia accaduto . : >' 




-> . -, >-S-, r, : b ,' i 

* ‘ 8 Quefia interrpgvtìone par' che diman- 
di deli’ Apoflafia formale, e la rifpofia-par 
chtconfiffi parimente l’^Apoftafìa formale, 
mi realmente Aon £ costì tatto che cosi di- 
re, e così fare fia va' gran' fegno dell’^tpo- 
fiafia formale . La ragione è ; perche può 
vno apo fiatare da Djo; cioè lafi .are Iddio , 
la /ua Santa Legge, e il culto diurno, e cono- 
fiere, che fintale ; credendo per altro, thè 
Iddio fia il vero Dio, eia tua Legge fia Ina 
vera Legge, e che alia fi deue il culto , eia 
veneratone. E può dare l’anima fua al De- 
monio , promettergli di Jerutrlo, e d’ ofier- 
uare la di lui peruerja legge , <&• efibirgli 
quel cultore he fi deuedoio ì e dall' altrui 
parte cono/cere , è tenere, ih* éf so, quando 
ciò efiquifidi fi mate, e pècca. Confi man- 
do dunque in tali atti apofiatici , queflaco- 
g utione, e credulità ; che non è lecito apo • 
fiatare da Dio, edarfial Demonio: fi pre- 
ferua dati’ ^Apoftafìa formale i la quales 
coufifie in qutflo dì credere effer’ lecito db- 
band onore Iddio, eludi lui Santa Legger 

* 7 culto dittino , e darfi al Demonio ; e alla 
fua peruerja legge, e culto Infernale . Et in 
tal maniera fi preferuano daW jtpo fiafia^ 
formale , ordinariamente quelli che rinega- 
no la Fede in Turchia ; le Streghe , che i 
perfuafìone del Demonio apofl alano da Dio; 
e quefio giouine nel cajonofiro; perche ejfi 
credono di far' male ; mi ò il timore, ò il 
gufiofenjuale , òl’ inter e fi è del denaro fo- 
no confa di quefii atti apofiatìci. 

^ 9 Queflamttrrogatione fi fi per f copri- 
te. 


eìdem promise inferni* , & renegauit 
Fidem Catholicam , hoc fcccrit corde* 
animo, deliberar aque vofuntate. h 

Rcfp. Quando io ferirti quel bollettii 
no col proprio /àngue, in cui diedi l’ ani* 
ma mia ai Demonio, è che gli promi li di 
/fruirlo, e rinegai la FcdeCattolica.lo fe- 
ci di buon* cuore» edi buon’animo, o 
con deliberata volontà. r>. <. 

<8 Imv An quando fcrip/ic proprio 
fa*iguincpr*fatam fchcdulam , in qua_. 
tradidit animarti fuam Demoni ; Si cidi 
promifìt infcruirc, & renegauit Fidenu 
Cathoiicam borio corde , boitoquc ani- 
mo, ac deliberata volunrttr j volucrit 
a portar a re i vera Fide Cacholica, ide/l 
voluerit reltnquere Deum» negareque ti- 
lt cultumdcbicum > & exhibere culcunu 
Demoni. 

Refp..Quandoiofcriilìil fudetto bol- 
lettino col proprio /angue, in cui diedi 
l’Anima mia al Demonio, e gli promi/i 
di feruirloi e rinegai la Fede Cattolica di 
buon,’ cuore, di buon’ animo , c con deli- 
berata volontà , volti a portatare dalla»* 
Fede Cattolica: cioè voirt lafciarc di da<> 
re il culto à Do, c darlo ai Demonio* 



9 Inr. An quando voluit sportati re i 

Fid ■' 



. re , f e in quefio delitto oi fia /’ ^pofìafiru FidcCatholicà ; idefi voluic negare cui* 
formule; cioès' effe ha eredito di far’ bene* lum debitum D?o,3c cnbucre illuni Da r- 

0 male ; /e hi creduto di far beneigUj' hd moni, ìudicauit Sene, vel male lacere. .. v *, 

» iiApoflafu foratale ; /e ha creduto di far' Rcfp. Quando volfi A poi tarare dal- 

male, come di fatto conferai fi trotta Uberi la Fede Caie olle a; cioè volli dare il culto, 
daW Upofiafia formale, c v : ,r. e la vcneratione al Demonio, e negarlo i 

-, . * 1 ’ ’.i • , . >. Dio; io giudicauo dr far male ; ma il dc- 

. jiMisj. y**« , ; naro fu quello, che mi motte à ciò fare. ' 

io 5* interroga tosi in quefio luogo ac • io Iat. An quando voluit Apoftaca- 

dièfi tempra, fe fi a anco libero dall’ bere - re 4 vera Fadf-pitholic#; i^it voluic 
fio; perche, fehaaeffe creduto , chela rene- exifcereculcum Demoni, ^ negare illut* 
rottone, e il culto fi conuiene al Demonio , 6 peo,credidic coaucnire cuitum Dar n*p-, 
non iDiOifarcbbe JLpofiaft a formale ’yfefoi ni,'# .non Deo ; ve] conuenire qmdcm* 
hàcreduto, che fi conuenga btnse à Dio, co» Deo, fed etiam Darmofti. - - 

MtdfouranoVrencipe; mi anco al-Demo- ; Rcfp. Quando io fendi col proprio 
Éio ; farebbe hercfia formale i effendi» «è (angue il lupetto bqjlecciiio, e voi li A po- 
wntreU Sacra KntMra . ik oe r;f “»!*>•, RaWficl4f:^Catolica,tioè volli da- 

rnujlin >1 rc.M.cultp^l D«j$qui$,: e ntgirloa Dia, 

. inori. xG cpnpfceua molto bene, ebe U venerano?' 

• ò * • < vi ; : »[i i *’ .oh,* f^Q<W.RWUÌj?op jn piuiy maniera al 

1 •• t . .t,. D^monicu mi folpd Dioy Sc hisanti; 

t . •; * . . i indi* incpreflcfu;quelJo, che m’acaeió. : 

* ■» Hduut» datlaboccaii jueflo Glitófc 

non ejj’eténèUpoHnajofmaleìni'btrttk^ <:?.revjr(*eail?jlvo.>Wque 

fòmite, per piatti cult , imm*t*r*'ft\ ,u ff 


v. 


t - o » • t - SJ ^ * 

m,oniQ,,e promectere di feruirlo, e rine- 
gare la Fede Qattolica. , , , .•> r , *, 

IntyAi alias .perpecrauerit ha?c, yc[ 
fjj&tfA'dtli&a* • ; U'«n •' :*• 

Refp. Io non hò mai piti commetti 
queièi, nè limili delitti, 
i Iti;. Quarè tamduì diftuleric compa- 
rire in, S. Officio ad ex onerandam pro- 
pria® Cpofcie.ntiam. , 

. Refp. Io non fon* venuto prima , e pte 
timore , che il Demonionon mi facettc 
qualche m ile; e per vergogna di confet- 
tare fi gcauc delitto ; màhauendomi fac- 
% to anu 
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■ xD iremo, che quefla conditionale'-S’ìo no 
ho queflo punto di carte, rinego Iddio ; fi.tj 
coniitionale de prafenti; e può effer' vera, e 
falfa; s’i /alfa, che non bibbi queflo putito 
di carte, il proferente, in virtù di tal propo- 
fitione , beflemmia bereticalmente ; perche 
qiefl.i propofttionc: fynégo Iddio, fì fonda 
foni a quefl ’ altra ; Se non ho queflo punto 
di carte: Je dunque iu dir così , non è vero, 
e" babbi queflo punto di carte, né meno fard 
vero appreffo di lui, che Iddio fìa Dio i e pe - 
rò lo rinega: & e f ponendo lacouditionale, 
fì queflo fen/o : Si come non è vero, eh’ io 
babbi quefto punto di catte , cosi nè meno è 
vero, che Dio fìa Dio ; e però ! o rinego. Se 
poi la conditionale è vera", cioè c’ babbi que- 
fto punto di carte ò intende di parlai-e per 
Eguaglianza; cioè che la verità bumana fìa 
Aguale alla verità diurna ; e all' bora in vir- 
tù di tal parlare, befìcmia hereticalmentete 
la conditionale farà quefto fetffo ' tanto è 
Vero , eh’ io irò quefto punto di carte, quanto 
è vero, che Iddio fìa Dio 0 intende di par- 


.*93 

•o ànimo il mio Confeffore, hò vinto mè 
fteflb, c fon* comparto, vù ^ *-.i 
,i •* • Quibus iubitis , & aceepcatis dimj/- 
fns fine iuracus de filentio > & perleda.ei 
fua depofitione, renouatoque prarccpto» 
ve fuprafe fubfcripfir. 

Io Giouannolo Cafii, confermo come 
ifopra di mano propria. < - 

Ada funt hatc per roè Polidwum Co- 
dtdllum S. Offici; Nouriam. i ; 

’ 1 . *.V 

Die t u Ottobri* 1684 . in mane. ? 

•vi • m 

N Ouitèr fpontè perfonaliter com- 
psruit coram > & vbi fupra, mu 
M eiqu e. He, , ;'5 ^ 

loarmolus Cafd» de quo iiipr a > cui de- 
lato iuramenfo veritaiis dicendx , quod 
prsftitit* tadis Sacris Lkcris < expofuir* 
ve infrà, •» > .t •> v V ^ 

, t Auanti di riceuer’ l' Aifolutiono* 
hò da dire alcune al tre oofe. Sard vn_. 
Mcfc, e mezzo in circa > che vn giorno di 
Giouedì, che non fi legge , dopò il Vef- 
pro, giuocando io con i fudetti miei 
Com pagni,CilTandro Riuali, «Diofco- 
ro Monti , al giuoco delle Carte) che fi 
gli diceil giuoco di Primiera ; & effea— 
domi toccato vn punto i di cui boranoli 
mi portò ben ricordare, dirti. Io hò il tal 
punto di carré, e però peniate bene à ca- 
li voftri i e CafFandro Riuali rifpofoJ 
Quefto non può edere, e voi dite.vnj 
fpropofito . Ed io fenza penfar altro* 
pazzamente foggi uafi: Se non hò que#» 
. punto di carte, rinego Dio .Ehi vnafpl 
volta; fui riprefo daCartandro Riuali, 
che quefta era vna propofitionc bereiji- 
eale, chebifognana, che mi dcnunciafc- 
feroalS.Of&cio, che quefte cofenoafl 
diceuano nè menoda Turchi * c che tne- 
ritauod’ elTer’ fcneramentc caftigatp-;/,e 
i’iftcfio dieci» Diofeoro Monti : fcioipi 
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l*n per f!mititu4iàei& ellit ir* m v ir cidi 
detta propo fittone , non bef lemmi a hcrc\i- 
) calete* te ; t filqaejto feufoi Cesi é vero, 

• J tiriti bòquefto punto di carte , com’é vero, 
che Dio fia Dio; &• i fimile a quel modo di 
dire : quefto è rem, com' i vero 1‘ Euange . 
io. In opti cefo però tal parlare fempre fa- 
ri temerario, Jcaudalofo, &• offenfino delle 
<&t\cthte pie, i /oggetto al S. Officio. 

2 La com4’ rionale, di cui fi parla in que- 
sto cafo, i di futuro femplice : E perche quel 
parlare: Se tirando più la Schioppetta,é co- 
tingente : potendo lui nel tempo futuro tira- 
tré,* non tirare , fi ebeapprefìo di l nisttu, 
•Virtù di tal parlare, fia contingente ancora 
V e ffer Chrifto Redentore ; mentre con tali 
parole fi, che l’ effer J{edentore‘dependnj 
dal future /paro* e peri la beftemmia fi ren- 
de hereticale : E (e bene la conditionale i 
de futuro, bàuendofi d adempire nel futuro 
tempo; là volontà però s‘ adempì fee di pre- 
<- fenteiperche nel tempo prrjente aderì feci 
quefta beftemmia : Non tengo chr.fto per 
Redentore, fe /parando più la Schioppetta, 
nonmicafttga: E la ragione, che la volon 
tifiadiprefente , è perche la conditionale 
di futuro contingente , hà qucfto di proprio 
- diponere nella volontà diprcfente l' atto, 
' fenga d‘ af peccare di porlo nel futuro tempo 


} Quefta bejtenmìa conditionale è di 
futuro mito col preterito perfetto : e fi può 
prendere, & in ordine à quella conditiona - 
lede futuro t Se nonmidtfcolperò \&iil» 
ordine i quel preterito perfetto D i non ha - 
uer dato que Ito Memori àie . Se fi prenda 
■puramente in ordine alla detta conditionale 
de futuro, la beftemm a è bere ficaie; per - 
• che quelle parole : Non tengo la Vergine^ 
■Otaria per tergine, fi fonda /aura quel det- 
tOjfe Utm mi dijcolperò ; e perche il difcol- 


vece di pigliatela corretetene in buona 
parte» mai fuori vn pngaale per dare ad 
ambe due; e farebbe {acceduto qualche» 
male, fe non corrcua il no/ìro Lettore^» 
che có i Signori Leonardo Filetti » Anni* 
baie della Rota» e Melchiorre dalla Fiu- 
mara, llaua leggendo gli auuili di Ger* 
mania; i quali ci {partirono, ci gridaro- 
no; c ci fecero far le paci. 

a li Sabbato i fera feguence noi tré 
Scolari fccimo I * accordo d ’ andare il 
giorno profilano di Domenica, su I* hora 
di Vefpro,in compagnia di due Mercan- 
ti Greci , de quali non sò il nome ,à far 
vna Merenda in vna Villa del Sig.Gari- 
bdli, douc hà iabricaco vn bel Calino» 
che lì gli dice il Calino del Lauro, per 
le molte piante di Lauro, che detto Ca- 
lino hà attorno. Mangiato, ebeuuio» 
eh' hebbimo , aodaflìmO à caccia con la 
Schioppetta, per laVil!a;& hauendo tutti 
gli alcri ammazzato qualche vccclletto, 
& io nè pur’ vno» d'ili Uoltamente: Non 
tengo Ch ri Ito per Redentore, fc {paran- 
do più la Schioppetta, non mi caftiga_,. 
Qucfto accadde nel Calino alla prclenza 
di detti mici Compagni» e d'alcuni Con- 
tadinijòlìuno Lauor acori di qucllaViUa» 
cfù vna volta: fui riprcfo da tutti lino 
da mede/imi Lauoraror.i quaglia- 
rono aliai frandalizzati. Io non replicai 
cofa veruna; mà mi di {piacque delia bc- 
ftcmmu.'cnè dimandai perdono à Dio, 
dentro però di mè Hello. 

j E vn’ pezzo, che il mio Lettore non 
mi vede con buon ’ occhio ; ò lia perche 
non fò correre il denaro, comd /annoi 
miei compagni, ò per inuidia, e mali 
offici; de medelìmi miei compagni» im- 
parando io più di loro; ò perche hò det- 
to nulcd* vn fuo figliuolo, che diuenta 
vn gran’ difcolo ; onde il Lunedi profil- 
ino alla detta Domenica » quando <'a_ 

mat- 



par/i è contingente ' potendo/! , e nò» potè»- mattina fi rencns public* vdkh*a,riifd. 
- do/i dfcolpare,ne feguita m virtù di quf'- uandomi con alcuni Signori mila Sda 
fta cond: lionate de futuro , cbe la fito'gintjt ■ del Palazzo Maggiore , « ci era anco il 
fytria non fta infallibilmente Vergo**' ; mà - mede fimo Lettore, il qoak raccontando 
die poji, e non pojfi effer * Vtrg'ne;e perche j fijoi tra us gli, venne à dire, ch'era fiato 
il d re, eh: la Vergine Maria non fta mf al dato vn Memoriale contro diluì nel Ma- 

lìbilm-nte Vergine è bef te m n-i ben tua - giftrato, come che non attendere al- 
fe; però qttefio Giounte , dicendo come /«- J ‘ Officio Aio ; e l' attribuiva à n>c : E 
pra,bà bejtemma'o bereticalmente. Inol- perche io sò , che lui attende molto ba- 
rre, fe bene la conditionale è de futuro', la nc à leggere , & ì fare le fue Amtioni; & 
volontà però è deprafente vnitaalla be- effondo 10 confapeuole di non hauer da- 
ft emma.e non fi può addurre altra ragione , to queffo Memoriale, mè n’ adirai fuori 
fe non perche fi fonda fourt vn futuro con- di modo, c dilli : Non tengo la Vergine 
tingente ; cioè foura il dtfcolpar/i, che può Maria per Vergine ; fe non mi difcolpe- 
Jegiire , e nonfeguire . Se poi fi pigliala be - r ò di non hauer dato quello Memoriale; 
flemma.'. Contengo la Vergine Marta per loripiicai piti volte ; perche fapeuo la 
Vergine, in ordine d quel preterito perfetto mia innocenza, e per effer’ come fuori di 
di non batter dato il Memoriale ; ò è vero, mè,non fapeuo quel che mi diccflùc non 
realmente , che non l' hà dato', ò è vero, che fy alcuno, che tu i con egcflc. 
l'hà dato: s è vero , che non l' hà dato; nel 
prof rire tal propofìtionc , non beftemmia 
beretic alme te, per che crede cosi firmamele» 
ebe la Vergine Maria fìa Vergate » che isti ' • • 
virtù di tal parlare, è impoffìble , che non 
lo creda', fi come e fendo verità de preterito 
ilnonbauerlodato,èneoefjaria,e d' infai- 
libile verità ; &è imponìbile , che non fi a 
vera . Se poi è vero , che l’ hà dato, la be- 
ftemmia è bere ficaie per ogni partir, perche < 
fi fonda foura la conditionale di futuro con- 
tingente; e foura quel preterito perfètto di ■ . 

non hauer dato il Memoriale : e fi come è 
impojfibile, che fi dif colpi ton verità, ba- 
ttendolo dato; & eflcni' anco imponibile» 

' cbe noni’ babbi dato, per effer de proferito, 
e vcritdneceffaria;reftalabejiemmia feti- 
da alcun' appoggio, che la fallii dal non efi - „ •„ * . , * 

fere bereticale^ per conjeguen^a è formai. , .. 

mente be leticale. * • . _ 

4 Quefta conditionale è puramente de 4 Stacciò vedali poco affètto, che 
proterva; e può effe re, enoneffere be/tem- mi porta il noftro Lettore, fenta V.R. 
mia hereticalt; fe veramente lo vidde , non ciò, che accadde duo» giorni doppo. Ha- 
è beftemmia ber e ti cale ; perche coù par. uea gu,deuata la Lettione del la m a «i- 

hmdo, na, e 
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landò, talmente crede in virti di tal parla- 
re, che Dio fi a onnipotente , fh'c import- 
ile, che non lo creda; fi co«>e,c mpol/ibde-» 
che noni’ babbi veduto; emendo la propa- 
ga ned' bauerto veduto di preteritoti in- 

fall b le venti ■ Se poi non le viddiLa, 
il di lui parlare non può dare alcun' appog- 
g 0 alla be/temm a i e però ti ni rejta nu- 
i traente hereticale. 


ttà»«ftauàmo tutti per vfcir’di Scoi#»»/ 
auandoCaflandro Riciali prete à raccon- 
terè va' infolenza, che la feraauatiti era 
tftatafatea alla Porta d'.vna G l omne;che 
fi gli dice la Bercoldina : He iodiche 
tffcndoio paflato auantì detta P«rca». 
J'haueuo veduto folo li vicino » ^rca va 
horadi notte, Mutio figliuolo d Afdru- 
i>a!c Panetti. Il Lettore Tubi co rifpol£ 
Xhenonera pofilbile; e che non doueffi 
.dke queftà cofa^ perche era v 
eia. Io vedendomi taflato da bugiardo* 
p,angédo per collera, proruppi vna voi- 
la foU, alla prefenza di tutti loro in que- 
fte parole: Seiohxri fera non vdj Ma- 
stio Panetti vicino à quella porta, 
non è onnipotente. Nmno micorreffe, 

. ... . mi tnm.fenaa d.t pàrola.andafflmo via. 

{ Quando le cattine lìngue prorompono 5 Int- p„ n P t "' ^°carte, rine- 

rotò fe /offe vera, non l' aitucrhficroja be- 


- *# * 
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raiò fefoffe vera, nvn* - 

ftemmiajarsbbe hereticale ; 
ragione di non bauer'appogg o.cbe la lolle- 
1,1 dal non e/ler hereticale , effondo la con 
iitionale, ino» vera , buon amie rl ‘‘ a J 
tale: Ter e/empio, fevnodiceffe- S I 
fo non i l' bori nona, rinegoD- or. Se lui - 
rumente non fapeffccbcfoffel borano** 
ì ff lolapeffe , non P auuertffe: quando d - 
ce: KJnego Dio, befiemmiarebbe he 'f 
mente ; e per queflo, i i fatta quefi 

T ° g 6 Tifatta quella Interrogatone per in- 
ftnuare’icbe ejfendo il punto di carte n° °J°' 
inmente à lui ; in riguardo foto di 
era beflemmia hereticale ; erapcro beltem- 
mia hereticale appreso la Cbiefa 1 a PP ' 
fentata da fuoi .Conditoli i à qual, non 
era noto tal punto-, e peri fiP roc f* er ‘„'f a 
contro di lui dal Santo Tribunale , qttand 

JoffcpràUCHHtio 

tir: ■ i i-'Atil S.;yt?7.~ * - . *V « i - • 

? ^ 


tì Tefp l :t;i«c"moieobened'haner 
quel punto di Carte ; perche alrrimenlC 
non hauerei foggiunto: RinegoDiO. 


* 1 


6 Int. Anfciat, vel dici a ' I! | lsrl J J P r S* 
fatos luos Condifcipulos habuifle cer- 
tam notitiam . fe habere didum puiv- 
&am alearum diftis loco > tempore)» 

° C Refp. Io noti sò > nèhòtntefò dirtj, 

che nei fudetti luogo.tempo.&occafio- 

noi mieiCondifcepoli hatielleto cct 

notitia d’ hauer’ io quel ponto di carte, 
io (limo di noi perche non lo moflra ,ne 
Io dilli ad alcuno. *’ i / Inft 


/ 
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‘ ' . ' - ' Ine. Analiis protuleritprariàtas, ve! 

* • : ‘ fimilcsblafph*mias. 

Refp. Io non mi ricordo d’ hauer’ più 
proferito quelle, ò limili beftemmie. 

7 Qui non s’ interrogarebbè bene : Jtn 7 Int. Quid feutiat de cxifiencia_, 
credutaci crediderìt licere viro Cattolico Dei* 


remigare De-um : tnà in materia di ieftem- 
mie, e propofltiom bcreticali; fi dette inter- 
rogare il Demmciante fopra-l' articolo, ò 
articoli-violati; fe lui gli crede, i gli hà cre- 
duti; come s i fatto jwì. 


-1 ' •> 

- ••• ", 4 . 




Rcfp. Io tengo, e credo fermamente; 
e da tutti lì deue tenere , e credere, che li 
dia Iddio. 

Int. An credat , & femper crediderif, 
Dcum effeRedemptorem Mundi. 

Refp. Io credo, e fempre hò creduto, 
che iddio Cu noflro Redentore. 

Int. Quid teneat,& credat circa pu- 
ritacem San&iflimse Marris Dei. 

Refp. io tengo , e credo, fi come’ hò 
tenuto, e creduto fempre , che la Madre 
di Dio fia puriffima , e più che Vergine; 
per hauer’ con la Verginità concepito, c 
partorito il Figlio di Dio. 

Int. Quid credat, & credidcrit de Dei 
ommpotentia. 

Refp. Io credo, e fempre hò creduto, 
che Iddio fia onnipotente# può fare tut- 
to quel Io, che vuole; ficomehà Creato 
il Cielo, c la Terra,e tutte fe cofc, che in 
efl’c fi rrouano. 

Inr. Qnarecatrdiù diftuferir compa- 
rere in S. Officio ad exonerandam prò- 
priam Confcieniiam; & cantò magis, 
cum fitfa&um memorabile obcircum- 
Ranrias, qur rune acciderunr. 

Refp. Io non venni all’hora ;percho 
fecimo là p jcc; c non penfai ad altrojmà 
adeifo volendo fare vna Confdlienege» 
rerafe, hò meglio ricercato l’Anima-, 
mia;&Iiòtròuato fe beflcmmic dime 
denunciare. - ‘ ' ’ 

Inr. An fciat, rei dici audierit d o 
prefatis, fe effe praruentum in aliquo 
Tribunali S.Officij. 

Refp. Iononsò, nè hòintefo diro 
d*eflcr’ftato peruenuto di queftì miei 
G deluci 
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x Mentre ft a preferite V Inquifìtore , à 
/#i tocca* fen {a necejfità del Congiud.ee, di 
fare quefia fontiohe : quando V Inquifìtore 
/7<t abfente, ò impedito ; la potrà fare ilfuo 
l'icario* In cafopoi , che il Colpeucle non 
potefie comparire in ^Ancona) fi delega [pe- 
nalmente , perque/i' atto , <7 l'icario fora- 
neo di quel luogo ; il quale però deue nella 
Sentenza efprimere -, e dire Specialmente 
delegato dall' Inquifìtore . 

2 Nella Sentenza fi matterà il nomerà 
del Reo, quello del Padre, l cognome , Lo 
Patria, l' e à.e laprofejjione il Carena . j 
dice, c&ei/ Reo de#e ftar’in piedi ; ma il Sa • 
lelles approda che fiij inginocchioni infc- 
gnod'bimiltà, ed. penitenza. In Ronzio 
peròs'offerua.chs il I{eonel legger fi la Sen- 
tcn^afìàinpiede nel leggeri' abiura , e 
nceuer l' affollinone, inginocchioni . 

; Il giorno del Mje non fi deueefprU 
mere, quando non qualifichi , e non aggraui 
il delitto', uè ntenoje fu di giorno, ò di not- 
te. 


delitti io alcun* Tribunale Ecclefiaft ico. 

Qui bus habitis,& accepracis , dmuf- 
fus fu i c iuratus de filentio ; & ei pcrk&a 
fua depclìnone, renouatoque prarcepto, 
.Ytlupra,fefubfcr pfir. . . 

IoGiouannoIo C- fa» confermo quaii- 
to fopra di mano propria. 

Ada fum hsreperme Polidorutr» Co- 
dicillimi $,OiKuj Nota riunì» &c. 

Adodo dtfpedire gli Sponte covn- 
' parenti Ji [petti à' Here[ a. 

P Erche il Sacro Arfenale non preferi- 
rla marnerà di fped re gli SpOnte 
comparenti fofpecri d' herefia ; e per al- 
tro quella forinola è defiderata da mol— - 
ti; mi fonorifolutoio inlìnuarla in que- 
llo luogo, con alcune notule; e fard co- 
me fiegue- 

i Noi Fra Roberto Antinori, Lettore 
di Sacra Thcologia, dell’ Ordine de Pre- 
dicatori, c Vicario della Santa Inquifi- 
tione d’Ancona. 


2 Effondo, 'che tu Gioùannolo figlio 
d’Arduele Cafd della Città di Scio , del. 
l’ età tua d’ Anni diciotco; habitante i ru 
quefta Cirtà; Studente di Fiiofofìa; fpon- 
taneamente comparili! in quello S. Of- 
ficio, e contro te ltelfo giuridicameuto 
deponciti. 

3 Che il Mele d* Agoflo proflim® 
pallàio ritrouandotitùin Scio, alianti la 
porca della Cala da te nominata , con i 

tuoi 


m 


m 
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te. Si pui dirtilMtfel acciò fi cono Jet la' 
lontananza, ò vichinga del male , Il luo- 
io non fi pale fard (quando non aggraui il i 
delitto , come fi farebbe, fe fitfle miuogó > 
pub hco ,ò (acro) mk bafiainfinuarlo, con 
dire : nella Città, ò Cafa notata nella t uaj, ' 
compa f.t. Larobba fortilega in Jpecie fi 
tace . Oliando fi tratta di cófe afìai immon- 
de, fi vfa,peririfinuarle decentemente, del- 
la parola: difiomacheuole memoria, I Sor- 
tilegi} fi hanno talmente da narrare , che 
quelli, i quali a/coltano » non imparino , Co- 
mes’ è fatto qui* - 

« # * t * . * • 

* ‘ ' » * .« 
■n * > » * , 

i * * , » « > ' * 

, / * 

\t « * : * * ■ ’ [ < « “ 

* * ii . 
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4 Non fi porrà il giorno preci fo; né il 
numero de giorni, quido accadde il delitto', 
ne meno quante volte fu replicato', nè il luo- 
go doue fucceffe > ma fi bene s y efprimerà 
l’ occafione ; come fi può vedere qui, e In* 
correttone, che fù fatta . 


5 Non baflarebbe dire, (Thauer chia- 
mato il Demonio , ma è neceffario (piegar il 
fine: non s’ ef prime il immero delle volt>z_y, 
ma bufi a dire piti volte, tnpiìt fere. Già s’è 
notato, che la Cafa non fi nomina, mà folo 
s' infinita . E neceffario pale fare , Je altri 
hanno vditoi ejfendo queft a qualità, che ag- 
grotta 


* 99 

tUoi Genitori ràfcà&Ht di paffar -vnf; 
Turco da te defericto » il quale diccdc* 
che andaua vendendo ceree pietre» e nè 
moftrafle quattro. £ interrogato da tuQ * 
Padre della virtù loro» dicefle efi'er’ buo- 
ne per guadagnarli i amore delle perfo- 
ne: e dimandandogli tu, come s’accom- 
modauano,rifponddTe, che fi mettcua- 
no ibeto dmerfe materie di ftomacheuo. 
le memoria per lo {patio d* vn’ bora» cj 
poi li faceuano foura ciafcheduna » alcu- 
ne figure ; e doppo li poncuano fotto 
qualche luogo» doue paflar doueua la.» 
perfona, di cui lì defideraua l'amore» e 
che pallata , era coft retta la fua volontà 
da vn tal Spirito ad amar quella pedo— ' 
na ,c’haueudpoft.i la pietra fudetta . E> 
che tu nè comprali! vna » e la portatiS te- 
co in Ancona; e delìderandotud’effer* 
amato da rna perfona» che nominali/, 
prendefli vn* Mcfe fa la fudetta pietra» la 
poncliì fotto T infinuate immondezze; ci 
faceliile figure, e la mattina la metterti 
lòtto vna tal Pietra,foura la quale vederti 
poi detta perfona pafTare più volte ; mà 
fenza, che nè feguilfe effetto alcuno per 
il tuo fine. " ' 

.< 4 Cha molti giorni fono, trattando 
tu in vna Stanza da te nominata con al- 
tri Studenti, che efprimeili: in occafione 
d’ vn* tal Sermone defia Pa filone , fatto 
nella Chiela, che s'hà nelliAtti * Seli 
poteua aderire quella propoli rione.» » 
Deus, vt Deus mortuus eft ; Elfi diceflero di 
nò;e tù,fe ben corretto più volte , perti- 
nacemente deiènddfi di sì* 

5 Che mancandoti vltimamcnte il 
denaro , hauelfi chiamato il Demonio» 
acciò ti prouedefle lui ; e r hauelfi chia- 
mato più volte, in più fere» nel la Cafa da i 
te infinuata ; mà che perònonti hauef- 
fero Sentito altri ; nè haueflì ciò comnni- 
meato eoo alcuno . Che per haucr fici^ 

4 , G » »»<»• 
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grana il delitto . Si deut atte efpritxere, : 
che fi col fanone proprio; mi non di quii 
mano , ne di qui deto ; fon infunarci’ tu- 
frumento : così pure fi notaio gl’ atti apo 
fiatici t e fi pale/ a, che fijfe fatto d. quel 
Scritto. 


6 Qui fi tace il giorno precifo ; il luogo, 
e lepcr/oue preci (e ; e cosi fi doueua farcii. 
Non bafixuadimm.nxrc il g.uocoingene- 
rale: mi era leceffarto dire , eh' tra il giuo- 
co delle carte ; mi non p:c: farlo ; perche 
il giuoco delle arte ordinarumente è occa- 
fione delle heSem n e. Non fi laida poi mai 
di notare la correttone; e ciò , che né feguì , 
i di bene infunare del fico > òdi male con- 
tro da Ini . 


7 Sitate parimente il g-orno precifo, fi 
tacciono pure i diluì compagni ;e il Vadrone 
della Pilla; elaP Ila medejìma'- E s'efpri- 
mela caccia della Schioppetta , come ordi- 
naria delle PiUe; e la torre ttionc col frutto, 
che nè feguì. . -, 


3 S i doueua molto bene nominare il luo- 
go, 4r il tempo: perche ambedue qualifica- 
no, e fanno maggiore il delitto . il luogo è 
publico,effendotl Talamo doue rifiedeil 
Magifirato; e pii pubLco fi rende lamat- 
.. • una. 


v 

Mittente il. dea aro, }’ vltiina fera» doppo 

h .merlo eh idrato fecondo il Colico , gli 
incedi vn 'Scritto col proprio fangue, 
cauacocoa vi» tal inlèrumquto da va dico 
d' vaa tua m mo ; m cui ga dedì i’An ma 
tua, gliprometcelfi il tuo feruitio,e rine- 
gafsi la Fede Cartolici* qual fcr uto prc : . 
fencafti ne gli Arti, 

6 E che va Mele» c mezzo, fi in circa, 
g’uocaadotù alle carte in vn luogo d* 
date nominato con certe petfonc, che 
lignificarti ; & efl’endoci toccato vii tal 
punto, rùdiccfsi: Io hòvntal puntodi 
carte; e però penfate bene ai cali voitn; 
e vno di loro rifpondelfe : Quclto non-, 
può eiìcrc ; e voi dite vn fpropofito. E 
tùifenza penfarad altro, foggiungefsi 
vna volta: Se non hò quclto puntodi 
carte, rinego Iddio; 8c elTcndo riprefo 
da alcuni, in vece di pentirti, ti leualii in 
collera, e sfodralfi vn’Puguale ; & era per 
fucceder del gran male, le non eri tù, e 
gl’ altri impediti. 

7 Che pochi giornidoppofacefli rac- 
cordo con alcuni altri d’ andare li gior- 
no feguentc à far vna merenda, nell a_» 
Villa d’ vn rale nominato nella tua com- 
parti; oche finito il mangiare andaifiuo 
tutti i Caccia per la Villa ; e gli alcnha- 
uendo ciafcheduno ammazzato qualche 
Vccellecto; tùnon nèhauelfi colpico al- 
cuno; e però dice Ili nel Calino da te no- 
minato vna volta . dolcamente : Non-, 
tengo Chriflo per Redentóre, fe /paran- 
do più la Schioppecta,nonmi caltiga;e 
riprefo, non repiicafli cofa veruna; mi ti 
difpiaceflc della befiemnaia ; e dentro di 
tè nè dimandali] perdono à Dio. 

8 Che il giorno fcguente,ia mattina, 
quando fi teneua l’vdienza publica,ri- 
trouandoti tù con altri Signori nella Stf- 
ladel Palazzo Maggiore, vn di loro da 
te nominato , raccontando i fuoi traua- 
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9 Non f fi male col dire (cbe la Jera^ 
ituantijpcrcbe non fi qualifica qual fera pai 
fi come né meno fi qualifica qual giorno fof- 
fe; fi può dire lana fol volta} come s ’ è fatto 
qui . E più volte , quando l' atto c replica- 
te', e molte volte , quando l’ atto è fiato efer* 
citato molte volte ; ma non s* cfprimerà il 
numero delle volte, fe furono tré, ò quattro, 
è cinque* 


* » a . 


. -a 


I * Neri fi direbbe bene ; Interrogato 
foura i intentione di qualfiuoglia delitto da 
té confe fiato; mkbafia dire : Interrogato 
foura V mtentione > la quale s' efiende k tut- 
ti t delitti confe (fati. 

li Ubando il Picariofofie perfona dot- 
ta » e pratica > e cbe non batte fi e bi fogno wl» 
quefiicafide Confultorii fi potrebbe fardi 
meno di nominarli ; tutta via è bene il farlo 
per ofieruare la forma f olita: 


12 In J {orna non fi nomina San 'Pietro 
Martire, mk il glonofo Santù bauendoin 

" quefia ' 


tòt 

gli, venilTe £ dire in particolare, ctfcr 
flato datò vn Mcmot ùile contro diluì, 
che non fàceua r officio fuoiVPattnbinf- 
fe i tc ; e che tù, offendo innocente, tè 
n* adirafllfeori di modo; e replicaci p.ù 
Tolte; Nòn tengo fa Vergine Maria pe£ 
Vergine, fc non mi diicolpcrò, di non* 
hauer dato quello Memoriale i e che fof- 
fi, in ciò dire , come fuori di tè ; c non*» 
fapelfi quel che ci dicelfi ; c che ninno ci 
correggere. £ 

9 Che alcuni giorni doppo,ritrouan- 
doti tu m vn taf luogo da ce nominato, 
con più perfone, vna di loro prendere à 
raccontare- vn’infolcnza, che la fera*, 
auanti era Hata fatta alla Porca d' vna*, 
tal Gioùifìfc fcritta ne gii Atti,dicefiì,ch‘ 
efiendo tù paflato auanci detta porca*, 
hiudfi veduto folo li vicino m vna tal 
bora di notte vn Giouine, c’hai nomina- 
to, e vno di loro lubito rlfpoodeffe ,cho 
non era potàbile, e che non douclfidirc 
quelle cofe , perch’ era vna bugia ; e che 
tù vedendoti trature da bugiardo, pro- 
romper! vn* volta alla presenza di tutti 
loro: S’ io hier’ fera non viddi quei tale 
micino à quella Porta Iddio non e onni- 
potente^ che niuno ti correggere. , . . 

10 £ interrogato, foura i'inteuCiquc 

Cattolicamente rifpoudeitn « 


ì\ 


li Per tanto hauendo noi villi, e ma- 
turamente coniideraci i menci di que- 
flatua Caufa,e quanto d*rag<one li ito- 
uea vedere, e conlìderare, col confìglio, 
e parere de noftri Signori Consultori, 
Dottori, Teologi, e Canomlli, iìamo ve- 
nuti contro di tè ali* infrafcntca diifini» 
tiua Sentenza. 

* ia inuocato dunque il Santitàmo 
nome di Nollro Signor Giesù Chnflò 
* Gì delia. 
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quefìajiojìra pratùnfi* tinta atra del S. 
Officio' e dì fu*: 7 yJi>iifin, dobbiamo {agio* 
n^mlmentt tutti mtfirbt t infocarlo cpmc, 
Ptoettore . «.«.bri' i.\u :A:j . i ,i 
, t* nelle Sentente {bitte Af- 
f la di non nomnare Je non il Giudice > .7 
I [eo,/uo "Padre il Fi/cale , come promotore 
della ifiijlitia, tl notata, e fi due reflùwtfa 
vf.or j ; • .. iio«rt v »c.. r* ... i 
’.o;: »• -ti ."A- •ni- : * , % J 

•• Vi 

14 j> tfttefii tempi, non s'yfano* je non 

iti gradi d’Abuurx; cioè de letu, quando 
le materie fono leggieri, de tubementi nel < 
le materie grami <& defeamait nelle here~ 
fu. Quando dùnque t hanno per lemani 
materie leggieri 1 fi dice : Xifei rejo leg-> 
gì er mente Jof petto d bere fiat “je le materie 
fono grani {ideai ‘Pcbementeruéce JoJpetto 
d' htrefidtfe poi fi tratta d' bercfuformale » 
ft dice t diciamo, &C‘ che tù , &c.Jei fiata 
heretico. • .. 1 ' u ■ 

I f Sei Secreti. hanno per fine aleuti^ 
cofe di loro natura buone ; come la/anitdja. 
pace fri leperfone , e coje firmili fi- diccit, 
come t‘è fatto qui; ifim jortileghitptrcbcj 
fi fanno con. JoKttlegif; fepoi hanno perfine^ 
eo/t illecite; come l’ amor’ fenfuolk, l agen- 
de tt a , e cofe tab » fidtràfàjim Ulta ti» 7) 

16 Li foffutione deìl'berefia, non ft fon- 

da prec. f amente /aura l' batter inuocato il 
demonto , e L hauer' fatto gli infinuati ec- 
teffiimà foura.di quefi.o , che babbi filmato. 
Uc.to di fare quel che bd fatto; eome t'è di- 
oh. arata fama; perche quìfli l' herefia for- 
male. , > ■ 

17 S’aggiunge col cuore', che abbrac:- 
tul’ìnteUetto, e la-volontà; cioè , chehab- 
Ì battuto quefi' errare nell’intel&ttoi,e nel- 
la volontà ci /infialala pertinacia.. 

15 Se fi foflkro- proferite le fudette he- 
jjummic, à propofit’tm ber ette ah affplutai. 

, «.✓ man- 


della Glorfoffflinia Aia Madre fempre_* 
Vergine Maria» c di S. Pietro Martire 
noitro Protettore. 

x* Hauendo auanci di noi fi Sacro- 
fanti Eiungcfi/, acciò dal volto di Dio 
proceda il noitro giuditio, è gliocchi 
noftri veggano Tequicd. Nella caufa, e 
caufc vertenti tri il, Sig. Flauto Auribel- 
liFifcalo di quello S. Officio davna par- 
te, e te Giouannolo Calli Indetto reo, 
fponce confefToicome di fouEa*daJraltra. 

14 Per quella nollra diffimciua_* 
Sentenza, quale, ledendo prò Tribu- 
nali , Proferiamola quelli Scritti, 
quello Juogo,& fiora da noi clctti: Di- 
ciamo. pronunciamo, fententumo , cj 
dichiarumo^hc tù Giouannolo Cafafu* 
detto» per le cofe da tè confèUatc , come 
foura» ti lei refo vehemencemeatc fof- 
petto d’fierefia; cioè 

r y D' hauer tenuto, c creduto, che fìx 
lecito ad va Cattolico feruirlr de Secreti 
Diabolici à fini farci leghi , che non fono 
fenz a patto* almeno implicito, col De- 
monio. 

«*».t •, ; ••• ’ ' V ■ ■■ - » 

. - ■ T , ' 

1 6- Che lìa lecito pure- ad vn Cattoli- 
co muocare efpccllamentc per aiuto il 
Demoniofiarfcrittocol proprio fangue,, 
c.in efib dargli l’Anima ; promettergli il 
fuoferuitio» e noegarc la Fede Catto- 
lica, 

17 D’ hauer anco tenuto* c creduto 
col cuore, che Iddio» come Dio lìa_* 
morto. 

ti, Ed’ haues malamente fentitoder. 
i’efilUtuJuUDio-* della. Rsdeat ione di 

Orni- 
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utente, come farebbe: ftjnego ìddlóziìjén 

* tengo Chrfioper Redentore ; \Nè ld -forgi- 
ne Maria per forgine : Uè Iddidperi/nkì- 

* potente; allbórafi i rebbe ih qnefl* manìe- 
’ra. E d' batter col cuore rinegato Ibo; e te- 
nato, e creduto , che nè thrifto fia Redento- 
re] nè Maria fi a' forgine , nè Iddio onnipo- 
' tenie', ma effendo foto b e fi tranne conditi»- 
tuli, s'è detto, comefoura. - • j v ’ 

1 p Quando ft dice: feiincorfo in tutte le 

cenfure, e pene; queflo s' intende nel foro 
eflerno', perche può ejfcre, come ordinaria - 
mente accade ; che nel foro interno per 
ignoranza i nume ih il e, nonfi a quel tale in - 
corfo in ninna cenfura) eperòs’afiolue fole 
i cautela, cioè fefoffc incorfo. • . 

2 o Quefla è t ma gran* cariti, che v/a* 
Santa Chiefa àquefiifojpettid'kerefia] cioè 
di farli abiurare non folo quelle bereficj 
delle quali fi fono refi foj petti nel proceffo ; 
ma anche tutte ingenerale ; perche in quó- 
fia maniera rimangono purificati da qual- 

fiuoglia macchia d’ berefia. 

■ « % ~ , ' . * „ 

2 r Anticamente aìfofpetti de Leui s'in - 
timaua l'Abiura de Leui, Jen^a compartir- 
gli l'affolutione dalla Scommunica* cornac 
fi faceua, e fi fa anco adefio - a quelli , eha^ 
fono foj petti vchementmcnte d‘ ber e fi a', mi 
bora è J olito d * affòluere a cautela anco i 
leggiermente fofpelti d'herefia.Ela ragione 
è , perche fefonofofpetti d' bere fin, fono an- 
co fojpetti di cenfura > e fi come la fofpUio - 
ne d' bere fia fi leu a per l' Abiura ; così /a, 
fofpitione delle Cenfure fi dette toglierei» 
per V Affolutione, * . . / S 

~ ii Le penitente deuono effere in poco 
numero, e non molto grauofei acciò fipofji- 
no facilmente adempire ; # non habbiuo mo • 
tino di laf ciarle, e incorrere nello Sper* 
giuro, . -• 


Chrrftoj della Pariti intemerata deli a 
Santifiì m a Vergine; e de W Onnipotenza 
Diurna. 


i? 'E cónfcguencemerite Tei i qc or fa 
in tutte le Cenfure» cpene, che fono 
da Sacri Canoni» & altre Coaflitutio- 
ni generali, c particolari contro tienili 

Delinquenti impofte, e promulgate. 

\ 

20 E che però fei obligato Abiurar» 
auanti di noi li fopradetti errori > & hc- 
retie, e generalmente, ogni, equalun* 
que altro errore , & herctia , che contri» 
dica alia detta Santa Cattolici ,& Apo- 
ftolìca Romana Chiefa, come per quelli 
notfra difHniciua Sentenza ti cornai an- 
diamo, che facci nel modo, e forma , che 
da noi ti fari data. 

2 1 Doppo la quale Abiuratione fi- 
remo contenti atiòfuerci i cautela dalli 
Scommunica nella quale per le fudeteo 
cofe poceflì effee’ incorfo. 


22 E accioche piti facilmente otten* 
ghi da D:o mifericordia , e perdono do 
fudecti tuoi errori , per penitenze falli* 
tari. 

Ti imponiamo, che vitici quante pri- 
ma vm yoita a piedi , la Chiefa di S. Ci- 
riaco. G 4 Che 
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Che per tré Anniproffimi d venirci 
digiuni J# Vigilia delia Beatiflìma Ver- 
gine d’Agofto. . • - - 

Che per l’ifteffo tempo reciti vna voi* 
la le Settimana i Sette Salmi Penitcn- 
tiali,con le Litanie, e preci arineffe. 

. £ che finalmente, per detto tem po di 
.tre Anni confeiiì Sacramentalmente-» 
quattro volte 1* Annoi tuoi peccati ad 
vn Sacerdote efpofto dal fuo Ordinario» 
e di Tua licenza ti Communichi nello 
quattro principali Solennità: cioè , della 
Naciuità, e Re/urrettione di N. S. G iesu 
Chriflo, della Sacra Pentecofte, e di tut- 
eli li Santi. Riferuando à noi 1* Autorità 
d' acerefcere,ò fmmuire, commutare, 
rimettere, ò condonare in tutto, òiiu 
parte le fudette penitenze. 

£ cosi diciamo > pronunciamo, fen- 
rcntiamo, dichiariamo , ordiniamo, pe- 
*iteatiamo,eriferuiamo, in queflo, & 
in ogni altro migliormodo, e forma^, 
che di ragione, potemo, e douemo. 

Frater Roberti^ Ancinorus Vicariu3 
S. Offici;, ita pronftnciaui. 

Die *5. Oftoìrris 1684. 

. *■' • > 

L Ata,data,& in his fcriptis Sencen* 

ria licer promulgata/uic fupraferipea 
Sententia, per prxfàtum > Admodum R. 
P.V.cariumpro Tribunali fedentemin 
Aula S. Offici) Ancona:, leda vero per 
file Notarium infra fcrìptuin alta , & in. 
telligibiii voce; prarfentibus prò tefti- 
bus Marino Albano , & Oratio Mirabel. 
lo Vocatis. 

Itaeft Polidoius Codicillo* S.Offi«ij 
Sjjtatarius» 

*( \ *, V - ' 

e 

'Jt&ifr 
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jibiur azione de Vehementl ♦ 


2 3 Quefta é la profeffione della Fede.» 
(he fi juole intimare à tutti quelli , che abiu- 
rano , òde lem , ò de vehementl nel Santo 
Tr. banale', & è lapin bella , e/>/« adequa- 
ta, che fi pojfi concepire, perche per meigo 
d' efiu non foloi colpeuoli profetano le ve- 
rità Cattoliche oppofie alloro errori con- 
fe fiati e tutti in genere', ma anco abiurano, 
maledicano, e detefiano tutti gli errori , non 
folo in fpecie , mà anco in genere, e poi anco , 
per preferuarfi da ogni fofpitione d’ hertfia, 
dà la medicina , che confi fie, nè giuramenti, 
chejeguono ) mafiìme dinon più farete più 
dir co/a , per la quale contro di lui fi pojfi 
batter talfofpitione. 

2 4 Quando fono diuerfe altioni , cornea 
qui, di parole, e di fitti , s' vmfeono infieme 
per mcT^o di quella poì'ola (rcjpetiuamen- 

tlLj). ) 

2 5 Se gli fà ripetere gl* eirori,& bere- 
ficàvnx pervna , accio le conofca , e pon- 
deri meglio ; e poi le abiuri , maledichi, co 
detefii, 

- + * * * 


26 Quando qaefio Giovine fece ri Soni. 


2 3 TOGiouannolofigJ od’Arduelo 

X Ca& della Città di Scio, dell;, 
età mia d’ Anni diciocco > Studente di Fi» 
lofofia. Conrtituicoperfonalmente in-, 
giuditio, & inginnocchiato auanti di voi 
M. R. P. F. Roberto Antinori Vicario 
della Santa Inqui/ieone d’Ancona. Ha- 
nendo auanti gli occhi miciliSacro fan. 
ti Euangeli, quali tocco con le prò- - 
prie mani, giuro, che Tempre hò credu- 
to, credo aderto, ccon 1* aiuto di Dio 
crederò Tempre per 1 * auuenire tutto 
quello, che tiene, crede, predica, & infe- 
gna la Santa Cattolica, & Aportolica^, 
Romana Ch iefa. 

24 Mà perche da qucfto S. Officio, 
per le bertemmie, & arcioni herccicali 
proferire, e fatte refpettiuamence, come 
colia nella mia fpontaneacomparfa, fa. 
no rtaco giudicato vehementementc., 
fofpecto d’ herefia, cioè 

25 D'hauer tenuto, e creduto, cho 
rta lecito advn Cattolico feruirfi di fe. 
creci Diabolicità fini forciJeghi , che non 
fono fenza pacco , almeno implicito col 
Demonio, 

E che fia lecito puread vn Cattolico 
inuocare efpreffamente,per aiuto, il De- 
monio^ far fcritco col proprio fanguo, 
& in eflò dargli l’Anima, promettergli 
il Tuo feruitio , e rmegar la Fede Catto* 
lica_,. 

E d’hauer anco tenuto col cuore , che 
Iddio, come Dio fia morto . 

E d’hauer malamente fentito dell’efi- 
flenza di Dio, della Redentione diChri- 
fto, della Parità intemerata della Sanv 
tiflima Vergine , e dell’ Onnipotenza di 
Dio. 

26 Per tanto volendo io leuare dalla 

men~ 
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iegio ad amorem , e inuocoil Demonio, sfe- 
ce tutti gli atti JtpòfbtticifwdvUh noti ci fà 
alcun ’ fedele pref ente , e così nonpare , 

// po /71 aderire , co» ci/* cagionale nella 
mente de fedeli quella ve he mente jojpitio • 
we ; e per conjequen^a par che non fia necef- 
faria l'abiura per leuar taljofpit. one dal - 
la mente de fedeli . nondimeno e fendo 
qucfle attieni efternc,di toro natura cadono 
fotto la tognitione della Cbiefa, e de fedeli' 
è accidente , che nonfiano refpetiuamentcj 
Vedute, & vdite : fi conte fi dice dell' bere « 
fia, che quando fi pone nell' efter lore , cade 
fotto la Cenfura, tutto che niunojij pre/ente. 
Et in tal maniera fi può dire d'hauer egli , 
quanto fia dalla parte fua , cagionala nella 
mente de fedeli la vehemente jofptione , la 
qual poi fi leua con /’ lAÒMra , che fa auan • 
ti il Giudice rapprefentante la Chieja , ièri 

fedeli . ' 

Dirò'm vn' altra manierai Nell’ ac cu* 
farft, che fà quefio Gioitine , come fopra-j, 
aitanti ilg udice , che rapprefenta la Chieja, 
fi può dire, che cagioni fofpitione vehemen- 
te d' herefia nella mente di tutti i fedeli ; 
mentre poi le abiura aitanti il medefimo 
Giudice, che pure rapprefenta la Chieja , fi 
può anco dire che leui la fofpitione vee- 
mente d ’ herefia dalla mente di tutti i fé* 
deli . 


a 7 Finita V ^tjfolutìon e nella formai 
f olita del S. Officio è parfo à molti , che iru 
virtù d' effa li Rei fi poffinofar' ajfoluere da 
qualfiuoglia Confeffore nel foro della Co- 
fetenza, ancor che i caji fi ano ri/eruati ; mà 
la S anta Congregatione li 2 6. Giugno 1680 
decretò, che ft debbano rimettere quejli ta- 
llì 


mente de Fedeli di Chrifto quefta velie- 
mente fofpitione contro di me con fi 
grulle ragioni concerta, abiuro, maledi- 
co, e detefio leccete herefie , Se errori, c 
generalmente ogni > e qualunque altra.# 
herefia, & errore, che contradica alla-» 
detta Santa Cattolica, & Apoilolica Ro- 
mana Chicfa. E giuro, che per l’auue- 
nirenon farò, nè dirò mai più cof;;,pec 
la quale fi pofia di mè hauer tal fofpicio- 
ne; nè meno haurò pratica , ò conuerfa- 
tionc d' herecici, ouero, che fiano fofpec- 
ti d’ herefia: ma feconofcerò alcun tale. 
Io denunciarò all’ Inquifìcore, ò all’ Or- 
dinario del luogo, doue mi crouerò. 
Giuro anco, e prometeo di adempire, & 
olferuare intieramente tutte lepeniten- 
ze, che mi fono fiate, ò mi faranno da_# 
quello S. Officio impofie. Econtraue- 
nendo io ad alcuna di quelle mie prò- 
mede, e giuramenti (<.he Iddio non vo- 
glia] mi fottopongo dtutee le pene,o 
caitighi, che fono da Sacri Canoni, & 
altre Cofiitutioni generali, e particola- 
ri contro limili Delinquenti impofie, e-» 
promulgate. Così Iddio m* aiuti, e que- 
lli faoi Sacrofanci Euangeli, che tocco 
con le proprie mani. 

IoGiouannolo Cafà fudettohò Abiu- 
rato, giurato, prometto» e mi fon’ obli- 
gato • come di fopra. In fede del vero, 
ho lottofcrittodi mia propria mano Ia_^ 
prcfence cedola di mia Abiuratone , C-* 
recitatala di parola in parola nella Sala 
della Santa- Inquifitione d’Ancona que- 
llo dì 26. Ottobre 1 684. 

IoGiouannolo Cafi di mano propria. 

27 Succefliuè diètus oannolus Café, 
gcnullexus vbi fupra , coram eodein Ad. 
R.P. Vicario, fuità P. S. A.R.abfolutus 
ad cautelam ab excommunicationo, 
quam pr*mittorum caufa , & occafionc 
quomodolibet forfan incurrcrat>& com- 
t * muniQ^t 


107 

l, fpediti che fi.tfto dalS. Officio, aUiTeni- mnnioni fidelium , partfcjpatioiuque 
teutiariay per il foro dell* C»/cien^t, fé i Ecclcfìafticorum Sacramemorum , & 
cali fono njcmtti. Sancii Ma tris Eccidi* vili tati i ac grc- 

mio reftitucus; prxfcntibus prò tcftibus 
qui in Scntentia. 

; Poi id or us Codicillus S» Offici j No» 

tarius. 
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N OTA 

D'ALCVNE OPERETTE’ 

Et Hiftoriette Prohibite. 


N ,Ouc Martodi in honore di Sant'Anna Madre GIoriolìiBma di Ma- 
ria Vergine > così difpofti per vna Religiofiflìma Dama da Giro- 
lamo Meazza. 

La Benediccionc della Madonna in Oecaua Rima. 

A' te con le mani giunte, &c» 

Confdfione di Santa Maria Maddalena. 

Altijfima, benigna „ e benedetta'» ò vero al Nome di Giesu con 
diuotione, &c. 

Confiremini della Beata Vergine. 

Concemplatione del peccatore, con vna laude di Maria. 

A laude dell ’ Eterno Creatore , Triniti Santa vnjolo Iddio , &c. 
Contrailo dell* Angelo col Demonio. 

Madre di Chrifto tergine Maria, &c. 

II Contrailo di Ciccarello. 

Catena presiofa de Schiatti della Santifiima » & Immaculata Regina del 
Cielo Madre di Dio. 

t La Diuotione della Nouena perpetua, ad honore delia Gloriola S. Anna. 
Diuotioni di farli alla Gloriofa Sant’Anna. 

V Rcclefiaftico in foIicudine,&c. Compofto diN. Prete della Congrega- 
tione dell'Oracorio Stampato in Breicial’ Anno 16$$, per Gio. Maria»* 
Rizzardi. 

Egloga PaftoraJc di erottolo, c Lilia. 

Epiflola 
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Epiftolà della Domenica in Oceauà Rima* Incominci» - 
Viti* diuimtày dotte procede, &c. 

Giardino Spirituale per li Putti» in ledici. 

O' Somma, è Sacra, ò alta Trinità, &c. 

Grafie concede dà Maria Noftra Signora Immacolata i molti diuotì del di> 
giuno perpetuo in Pane,& Acqua in honore della hiapur.ffiina CoucectiO' 
ne, col modo di fare detto digiuno perpetuo. 

Glorie di Sant* Anna Madre della Gran Madre di Dio. E prattica d* alcune 
diuotioni di farli in Tuo honore ncauate di grauilfimi Aucon da*. Malii- 
mo di Monza. •. * ' * - • r. 

Hitìoria degl * Aportoli Pietro» e Paolo. . '/ 

M nome fìa di Dio glorificato , &c . 

Hiftoria di S. Giorgio in Otcau* Rina a • 

In nome fia, &c. . . .. 

Hirtoria, & Oratione di San Bartolomeo, & vna diuor. 

Donami gratia Onnipotente Iddio, per tua pietà, fró, 

Hiftoria, &Oratione di San Giacomo Maggiore. 

Immcnjo Creatore, che con tua morte , &c. 

Hiftoria diSanta Caterina Vergine, e Martire. 

Indulgenza Plenaria, e Giubileo perpetuo per tutti li Fideli Chriftianì coa- 
celfa dalla Bocca di N.S.GiesùChruto ad inftanza del noftroSerafico Padre 
S. Francefco,&incercelfionedeiIi purilfima Vergine , e Madre di Dio alla 
Capella della Madonna degl* Angoli in A/fi lì, detta Porti uncula, & c. cor- 
retta, & amplificata dal P.F. Michel Angelo dà Bog lùteo. CoiTaggiun- 
diScttantadue Priuilegi, &c. 

Lamento nuouo della Madonna. . . . . . 

^Aue Regina benedetta , e Santa . 

Il Lamento del Peccatore, ò vero ftanze della Palfione. • . 

Al nome dell' Eterno Creatore Trinità Santa, &C. \ 

Laude Diuotiiiima, Chrilto Santo glonofo. • , 

• Leggenda diuota del Romito de ’ Pulcini. 

Nouellc Amorofe di Gio. Francefco Loredano in Macerata t66$, 

Orationi quotidiane di recitarli in honocc delle nous grandezze di S. Anna. 
Oiféquiolì Tributi d'arfectod’Awma inferuorata verlo S. Maria Maddalena 
de Puzzi dà furti in noue Mercordì in honore di noue ertali principali , con 
cinque diuoteSalutationi à cinque priuiiegiatilfimi doni , eh’ Elia ricc- 
uetcediGiesiìChrifto. , . " 

Opera nuoua de! Giuditio Vniuerfale. 

x A te ricorro eterno Creatore , che prejli , &c. 

Opera nuoua chiamata Luce di Fede. - „ . - 

Opera Saucilfima chiamata falute de Ciiriftiani. 

Operetta nuoua di. dodici Venerdì. 

. A land e dell ' eterno Redentore della Madre , &c, 

V V * — ■ ^ - 
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Oratione di Sant ’ Appollonia. ... 

Incorro 4 te Signor d* ogni Signore , 
Oratione della Noftra Donna deuotifiìma in Rima* 


Aue Madre di Dio , &c. 

Oratione della M idonna di Loreto. 

0 Vergine di Loreto ^ (Ima Maria, &c. 

Oratione di Sant* Antonio Abbate contro la Pefte. , 

Nel nome fia di Cbrijio Saluatore della Jua Madre * &(• . . 

Oratione di San Michele Archangelo. 

M nome della Beati(jima Regina del Padre, e Figlia, 

Oratione di Santa Maria perpetua in profa. 

- Quefl* è vna diuotijfma Oratione, &c. 

Oratione crouata nella Cappella* doue fù fligellato il Noftro S 
in Gierufalemme . 

. Madonna Santa Maria, &c. 

Oratione della noftra Donna diuotiffima. 


Aue Madre di Dio, Vergine Bella, <&c. 

Oratione di Santa Margarita per le Donne di Parto. 

0 dolce Madre di Giesù Vita, &c. 

Oratione di Santa Marta , con il prego fuo > chi la dira* 8i € • 
. 0 J omnia. Sacra, & alta, &c. 

Oratione di Saot*Elena. 


La Vergine Maria con gl* Angeli Santi, 
Oratione deir Angelo Raffaello. • 

. Al nome fìa di Dio goffro Signore * 
Oratione di San Francefco. 

Onnipotente Iddio Signor Superno > &c. 
Oratione di San Gmfcppe. 

0 Glóriafa Vergine Maria , &c* 
Oratione di Sant* Antonio di Padoua. 


M Jericordiofo Alto Signore , 

Oratione aferitta i S. Cipriano. 

Io fon Cipriano Seruo di Dio t» 

Oratione di San Brandano. 

Oratione di San Danieli. # _ r __ 

Oratione fopra la Santa Sindone, che fuole Ramparli con 
Pacione del Noftro Signor Giesù Chrifto. 

Donne v* inulto à voi Giouane belle , &€+ 
ILPianto della Madonna in Otcaua Rima. 

Chi vuol pianger con la Vergine » &c. 

Rime Spirituali raccolte dalla Scrittura. 

Colui, che fece il primo fondamento, 

Sette Allegrezze della Madonna*. 


effa» 
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\Attc Maria Glorio/a piè, eh * altro , tre. 

Sette Dolori della Madonna* 

Deb piacciaui d'vdir dìuctamenle, tre; 

Sommario celle Schiauitud me e Gjcsù Sauro ir tato. Maria Immacolata, 
e Giufeppe G ufto intitolato# Ouile del buon Fattore. 

Scielca di Lettere Amorofe di Ferrante Pallamano, Lucca A (Tarino » Mar- 
garita Cotta Romana, Girolamo Parabofco,ed altri, &x.Iu Venetia 167?. 

Ttanttco della Madonna • 

.* xAue pura, e benedetta , tre» 

Tratatto delle fette Mette di S. Giofcppe,in Riverenza de Tuoi fette dolori, e 
Sette Allegrezze. Per il P. Gabriello diS. Maria* 

Vita di San Qio. Battitta in Rima. 

Per regola poi generale , fono prehibite tutte le Bibie volgari , così del Vec» 
chio, come del NuouoTeftamento. 

Tutte le Canzoni, ò Comedie, cd'altrc opere Jafciue,cosi in verfi# come ùu 
profa . 

Tutti i Libri, che trattano d* Infogni , ò loro ifpofitioni ; e d* Attrologia già* 
dicaria, ò d’Indouinarc ; e che fono Rampati , ò tradotti , ò raccolti d*Au« 
tori heretici ; e che fono Rampati in luoghi decretici , ò fofpetti ,&c.E che 
vengono fuori di prima Rampa , fenza approuatione della S.Inquifiuonc# 
ò dclli. Depurati à cale Officio . 

T utte le Lettere Amorofe, «cucce quelle, che fono fcritte da Autori heret/ci# 
ò fofpetti. 

Tutte le parole inferte, e potte nell* Orationi,IequaIirepugnanoaJIc Sacre* 
Lettere, ouero alia Dottrina della Santa, e Cattolica Reo ara Ch’efa» i 
importano falfid,ò hanno dei fuperfiiCiofo,& delJ’inufìtato, ò fono inde- 
centi, incognite, e fuori di propofito, & altre fimili . 

Tutte le Rubriche poRc all* Oracioni , le quali non appartengono al titolo 
dell’ Orationi, ouero al gouernare l’ Officio, md parlano d'indulgenze* 
incerte, offeruationi vane, e fuperfiitiofe , ouero del valore dell’ Oracioni, 
col raccontare cofe non verifimili, irragioneuoli. • 

Tutti gl 1 Offic ij volgari. 

Nel rimanente fi rimettano i Signori Vicarij al Indice Romano, & alle re- 
gole d’ etto» 
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